
Sotto l’albero Totò e non Vespa

Staino

MARIA NOVELLA OPPO

TRA I REGALI (interessati) che la tv ci fa nel periodo di fine anno
ci sono Chaplin, Totò e le comiche del cinema muto. Ma il regalo
più grande che ci fa la Rai è l’assenza di Bruno Vespa. Il quale, sia
chiaro, non è un professionista scarso o impreciso, ma è il simbolo
di un giornalismo che vorremmo veder tramontare, prima o poi. È il
giornalismo che si sfrega le mani dalla soddisfazione di strusciarsi
accanto ai potenti, ai famosi e agli incapaci di successo. Il giornali-
smo che non solleva problemi, ma li rimuove. Il giornalismo che ri-
fugge dalle inchieste e, semmai, si accontenta delle tabelle e dei
sondaggi che codificano il mondo com’è, orientandolo nella dire-
zione più utile a chi di dovere.
Ma un giornalismo così non distingue la televisione da un tram, che
prende il pubblico e lo sposta più in là, facendolo scendere tale e
quale a prima. Senza sapere niente di più, ma più vicino a dove lo si
vuole condurre. C’è chi dice «se mia nonna avesse le ruote sareb-
be un tram», e chi pensa solo a non disturbare il manovratore.

Vedo rosso. «Tutti si preoccupano
del Kosovo ma non capiscono
che la vera bomba a orologeria
è la Padania. Le battaglie per

liberare il Nord e ridare dignità e
diritti al cittadino padano non
possono passare dai venditori di
padelle o dalle autoreggenti delle

rosse di turno. Purtroppo
questa battaglia passerà
attraverso il rosso del sangue»

Roberto Calderoli
la Padania 29 dicembre

All’interno

Cuba

DONADONI: VI RACCONTO IL MIO CALCIO

InScoziavinse,sipresegliEuro-
pei, si tenne il posto di lavoro

più stretto che esista, la panchi-
na di Commissario tecnico del-
l’Italia dove - si sa - siedono 56
milioni di persone. Ci ragionò
suedisse: «Ero talmenteesaltato
che sono corso in campo a fe-
steggiare e mi sono bagnato le
scarpe».Noneraunabattuta:è il
suo carattere pignolo, maniaca-
le per la pulizia e la puntualità.
C’è dell’altro nel bagaglio di Ro-
berto Donadoni, partito da Ci-
sàn,comechiamanoipadaniCi-
sano Bergamasco. Ci sono anni
duri, divisi con tre fratelli, i geni-
tori e la paga da operaio del pa-
dre. Ci sono Coppe dei Campio-
ni e viaggi in seconda classe.
 segue a pagina 17
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CHI HA UCCISO
BENAZIR

S trano, non vi pare, con quale
rapidità ci viene somministra-

ta lavulgataufficiale.BenazirBhut-
to, la coraggiosa leader del Partito
Popolare Pachistano, viene assassi-
nata a Rawalpindi - in prossimità
dellacapitale Islamabaddoveabita
l’ex generale Pervez Musharraf - e
GeorgeBushcidicecheisuoiassas-
sinisono«estremisti»e«terroristi».
Beh, su questo nulla da obiettare.
Ma Bush voleva anche lasciare in-
tendereche dietro l’attentato ci so-
no gli islamici. Sono stati ancora
una volta quei pazzi dei talebani,
braccioarmatodiAlQaeda,acolpi-
re questa donna sola e coraggiosa
cheavevaosatoingaggiareunabat-
tagliaper la democrazia nel suoPa-
ese. segue a pagina 26

■ È diventato un giallo l’assassi-
nio di Benazir Bhutto. Al Qaeda,
accusatadaiservizipachistani,ne-
gaattraversounleader locale tale-
bano, ogni responsabilità. Dubbi
anche sulla dinamica: secondo le
fonti ufficiali Benazir è morta per
aver urtato la testa ma una testi-
mone avrebbe visto il foro di un
proiettile nel suo corpo. Islama-
bad si dice pronta a riesumare la
salma ma rifiuta un’inchiesta in-
ternazionale. Scontri nelle strade,
Musharraf ordina il pugno duro.
 Mastroluca e Greco

alle pagine 2 e 3

PERCHÉ DO RAGIONE
A REICHLIN

FRONTE DEL VIDEO

Prodi al contrattacco: il mio governo dura perché fa
Il premier risponde alle polemiche. Dini finisce isolato nel suo gruppo. Amato: impossibile governo istituzionale

Il commento

MARCO BUCCIANTINI

La lettera

ROBERT FISK

IL MEGLIO
E IL PEGGIO

DEL 2007

■ «Quel cheaccade in Pakistan,
a migliaia di chilometri da noi,
inrealtàci riguarda, edè l’ennesi-
ma riprova che non esistono più
conflitti locali. Ogni conflitto lo-
cale in realtà immediatamente
investe il mondo, la sua sicurez-
za, la sua stabilità». Piero Fassino
analizza, in questa intervista a
l’Unità, le gravissime conseguen-
ze dell’omicidio di Benazir Bhut-
to. Parla del ruolo dell’Occidente
e dell’Europa e spiega: «Non so-
no i regimi militari che possono
sconfiggere l’integralismo, ma è
solo la democrazia che può farlo.
Musharraf ne è la riprova».
 De Giovannangeli

a pagina 4

Gentile Direttore,
l’articolo di Alfredo Rei-

chlin, «Serve un partito della
Nazione», pubblicato giovedì
27 dicembre sulle colonne del
Suo giornale, fa respirare l’aria
pura dellapolitica nel senso più
altoenobile dellaparolaepone
questionisullequali tutti, alme-
nocolorocheambisconoacon-
tribuire al bene comune della
nostra Nazione, hanno il dove-
re di interrogarsi.
Al termine della lettura di que-
stoarticolohoavutolasensazio-
ne che avrei potuto - che avrei
voluto - scrivere le stesse cose.
 segue a pagina 27

AGGUATO A ORGOSOLO

Ucciso Marotto
poeta
e sindacalista

«È VERO
LE COSE

NON VANNO»

FURIO COLOMBO

UN ANNO ALLO SPECCHIO

INTERVISTA A PIERO FASSINO

«L’integralismo non si batte
con i regimi militari»

SANDRO BONDI

È STATO UCCISO con sei
colpi di pistola nella sua
Orgosolo, prima che com-
prasse il suo solito pac-
co di giornali. Peppino
Marotto aveva 82 anni e
in Sardegna era conside-
rato una sorta di «istitu-
zione» per il suo impegno
politico, sindacale e cul-
turale.
  Madeddu a pagina 11

LA SVOLTA DI RAUL CASTRO

L’editoriale

Pakistan, i misteri e la rivolta
Portavoce di Benazir smentisce la ricostruzione ufficiale. Al Qaeda: l’attentato non è nostro
Scontri nel Paese, Musharraf annuncia il pugno di ferro. L’opposizione forse diserta il voto

C’è una guerra che conti-
nua in America, alme-

no secondo il presidente Bu-
sh che ha appena firmato un
rifinanziamento per restare
inIraqcontro ilpareredel suo
Parlamento, e in attesa che
un nuovo presidente trovi
una via d’uscita.
Ma c’è una guerra che finisce
in America, quella contro la
penadimorte, con le suecen-
tinaia di caduti. Giornali e te-
levisioni, da un lato all’altro
del Paese, da una parte politi-
caall’altra, chiudonol’avven-
turoso2007conqueste treno-
tizie.
Laprima èche due importan-
ti Stati americani, il New Jer-
sey e il Minnesota, hanno
abolitoper legge leesecuzioni
capitali. Fatti comequesto so-
noun sintomoeunsimbolo.
La seconda è che dovunque
negli Usa, salvo che nel
Texas, meno del 40 per cento
degli americani èadesso in fa-
vore della pena di morte. È
un crollo senza precedenti
del sostegno di cui finora ha
goduto la morte legale.
La terza è che la Corte Supre-
ma - che pure è a forte mag-
gioranzaconservatrice -haac-
cettato di dibattere una que-
stione essenziale delle esecu-
zioni capitali: se non siano
troppo crudeli. La domanda
può apparire strana e futile,
maèl’esitodiunpercorsoabi-
lesceltodagliavversarideibo-
ia. Infatti laCostituzioneame-
ricana vieta che una pena,
qualsiasipena, sia«inutilmen-
te crudele». Coloro che si op-
pongono alla pena capitale
negli Usa hanno deciso di di-
battere non il principio ma la
modalità: sia iniezionechese-
dia elettrica sono tormenti
prolungati - e non istantanei
come si crede - dunque di
una evidente, inaccettabile
crudeltà.
Scrive il New York Times del
26 dicembre: «Stiamo andan-
do verso una vera e propria
moratoria». Non credo che
usi la parola a caso. La parola
del resto si ascolta con fre-
quenza in televisione con o
senzariferimentiallastraordi-
naria iniziativa italiana (Parti-
to Radicale più governo) e al
successo di tale iniziativa al-
l’Onu.
 segue a pagina 27

La moratoria
americana

alle pagine 12 e 13

■ «Io duro perché faccio, non
faccio perché duro, altrimenti
sarei già caduto mille volte».
Davanti alla sua casa di Bolo-
gna, poco prima di partire per
una breve vacanza in monta-
gna, Romano Prodi ha risposto
cosìaicronisti cheglichiedeva-
no che cosa si augurasse per il
suo governo, nel tormentone
quotidiano delle insidie dinia-
ne,ormaicircoscritteall’expre-
mier liberaldemocratico.
 Lombardo a pagina 7
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Ora fa più paura
l’atomica di Islamabad

■ di Pietro Greco

Dopo l’assassinio di Benazir
Bhutto, molti ritengono che il
Pakistan abbia raggiunto l’api-
ce dell’instabilità politica da
quando è stato fondato, il 14
agosto1947. È un Paese sull’or-
lo della guerra civile, è permea-
bile a gruppi terroristici, ha ser-
vizi segreti tanto potenti quan-
to ambigui. E ha, unico tra i pa-
esi islamici,un arsenalenuclea-
re. Per ora il Doomsday Clock -
l’orologio degli scienziati ato-
mici che misura, in senso figu-
rato, quanto l’umanità sia vici-
na alla mezzanotte nucleare -
non ha spostato le sue lancette
(mancano5minu-
ti appenaalla cata-
strofe). Ma molti
si chiedono se per
l’Asia e per il mon-
do intero il rischio
atomiconon sia si-
gnificativamente
aumentato.
Difficile dare una
risposta. Anche se
gli elementi che
abbiamo sono
molti, la lorocom-
binazione non è
affattochiara. Sap-
piamo che il Paese
non ha aderito al
Trattato di non
proliferazione e
ha legalmentealle-
stito un discreto
arsenale nucleare:
si calcola che Isla-
mabad possegga
60 testate atomi-
che, di cui solo
una parte (40, se-
condo alcune fon-
ti) dispiegate. Fu
proprio il padre di
Benazir, Zulfiqar
Ali Bhutto, primo
civile eletto alla
guida del Paese, a
inaugurare nel
1972 il program-
ma nucleare pachistano, affi-
dandone la guida a un inge-
gnere, Abdul Qadeer Khan, di
cui parleremo fra poco.
Sappiamo che il Pakistan, oltre
agli aerei, ha in dotazione mis-
sili balistici e Cruise (l’ultimo,
chiamato Hatf VII Babur e ca-
pacedi colpire fino a 700 chilo-
metri di distanza, è stato testa-
to proprio lo scorso 11 dicem-
bre) che possono essere armati
con testate nucleari.
Sappiamoche, finora, la dottri-
na nuclearedel Paese è stataab-
bastanza lineare: l’atomica pa-
chistana ha un’unica e sola
funzione, di deterrenza nei
confronti del simmetrico arse-
nale dell’India. Infatti, sebbe-
ne il Paese sia di religione isla-
mica, nessuno ha mai conside-
rato quella pachistana come l’«

atomica dell’Islam». Al contra-
rio, il Pakistan è considerato
un alleato dagli Stati Uniti e
un Paese amico dalla Cina.
Sappiamo anche che da quan-
do, nel 1998, il Pakistan ha te-
stato le sue prime armi atomi-
che e ha dimostrato a tutti di
possedere l’arma di distruzio-
ne di massa, l’arsenale nuclea-
re di Islamabad è stato conside-
rato un fattore più di stabilizza-

zione che di destabilizzazione
della regione. Tant’è che molti
lo ritengono uno dei catalizza-
tori che hanno spinto, nel
2004, India e Pakistan a strin-
gere i tempi del negoziato per
una definitiva pacificazione. A
riprova di ciò alcuni analisti ri-
levano come, in questo mo-
mento, siano più gli Usa che
non l’India a percepire il «ri-
schio nucleare» associato alla

crisi politica pakistana.
Un rischio che non sarebbe,
quindi, quello della guerra ato-
mica con l’India, ma quello
che ordigni nucleari cadano
nelle mani di terroristi - in par-
ticolare di Al Qaeda.
I fattori in gioco per valutare
questo rischio sono molti. E
puntano in direzioni diverse.
PervezMusharraf, il controver-
so leader, è l’unico a possedere
i codici per l’utilizzo delle armi
atomiche pakistane e in ogni
caso è verosimile che vi sia un
rigidocontrollo della chiaveal-
goritmica senza la quale le
bombe non possono essere
usate. Pare inoltre che gli Usa
siano a conoscenza di ogni si-
to e di ciascun arma. E che que-
sti siti siano tutti controllati da
ufficiali fedeli a Musharraf.

Tuttavia molti sostengono che
almeno alcuni di questi siti
non siano invulnerabili e che
non ci sia garanzia piena che
non possano cadere sotto il
controllo di gruppi terroristici
e/o di avversari politici di Mu-
sharraf.
Certo, non basta il possesso fi-
sico di una bomba atomica per
poterla utilizzare. Servono ae-
rei e missili per lanciarla sul-
l’obiettivoe la «chiave» per far-
la esplodere. Tuttavia è questa
l’ipotesi che i più temono: Al
Qaeda che s’impossessa del-
l’atomica.

In realtà occorre
tener conto di un
altro fattore, forse
il più pericoloso: il
ruolo ambiguo
dei servizi segreti -
odi parte dei servi-
zi segreti - pachi-
stani. Non biso-
gna infatti dimen-
ticare che il «pa-
dre dell’atomica
pakistana», Abdul
Qadeer Khan, nel
2004 ha confessa-
to di aver aiutato i
programmi nucle-
ari di Libia, Iran e
Corea del Nord: i
tre stati considera-
ti canaglia dall’al-
leato americano.
E che l’anno suc-
cessivo l’ingegne-
re,un eroe popola-
re in Pakistan, è
stato perdonato
dalpresidenteMu-
sharraf. Tutto ciò
induce a ritenere
che ampi settori
dello stato siano
disponibili a un
usoappuntoambi-
guo del
know-how atomi-
co. E che nulla

esclude che queste conoscen-
ze possano essere messe a di-
sposizione sia di gruppi terrori-
stici, sia di eventuali nuove for-
ze politiche che dovessero as-
sumere il controllo del Paese.
In altri termini non è possibile
escludere che l’instabilità poli-
tica possa, in un giorno più o
meno lontano, tradursi nel
cambiamento della dottrina
nucleare del Pakistan.
Il che dovrebbe portare tutti a
una conclusione piuttosto ov-
via: occorre riportare la que-
stione atomica in cima al-
l’agenda politica per ottenere
l’eliminazione totale degli arse-
nali nucleari. L’unico modo
per acquisire la certezza che le
lancette del Doomsday Clock
non raggiungano mai la mez-
zanotte.

«Tra le poche certezze che si posso-
no avere in questa situazione esplo-
siva,èchetra iprincipali responsabi-
lidelcaospachistanoc’è sicuramen-
tel’amministrazioneBush».Asoste-
nerlo è il generale Fabio Mini, già
CapodiStatoMaggioredelComan-
do Forze Alleate del Sud.
Generale Mini, perché il mondo
dovrebbe seriamente
preoccuparsi per gli eventi che
stanno sconvolgendo il
Pakistan?
«Per tre buone ragioni. La prima, è
perché il Pakistan è un Paese islami-
co dotato di bomba atomica e non
ha mai fatto mistero che nel suo
conflitto con l’India o con qualsiasi
altro avversario, sarebbe potuto ri-
correre al suo uso. Il Pakistan, inol-
tre, in maniera ufficiale o ufficiosa,
si è reso responsabile della prolifera-
zione nucleare anche nei confronti
di Paesi non proprio affidabili: c’è
da ricordare a tal proposito, che il
padre della bomba atomica pachi-
stana,AbdulQadeerKhan,hatenta-
todi commercializzare idisegnidel-
le armi nucleari ed anche della pro-

duzione dell’energia nucleare rivol-
gendosi a Paesi come l’Iraq, la Libia,
sidice anche la Siria, ed altri ancora.
La seconda questione, è che il Paki-
stanèelementofondamentaledi in-
fluenza in tutto ilCentro Asia acau-
sadei suoi collegamenti con le forze
che destabilizzano o tentano di de-

stabilizzare l’Afghanistan.L’altrose-
rio motivo di preoccupazione è il
fatto che il Pakistan negli ultimi
10-15 anni, ha sviluppato una posi-
zione intermedia fra Est e Ovest; in
particolare è alleato forte della Cina
maallo stesso tempoèunelemento
su cui la politica degli Stati Uniti
poggia per il controllo del Centro

Asia e dell’Asia meridionale. En-
trambi questi due Paesi hanno poi
collegamenti strategici con la Rus-
sia, per cui il mondo non può igno-
rare ciò che succede in Pakistan, e
purtroppo deve anche arrivare a
spiacevoli compromessi con la lea-
dership pachistana per non dover
far fronte a guai ancora peggiori».
Ciò significa rinnovare il

sostegno al presidente
pachistano Pervez Musharraf?
«Questo significa che il sostegno a
Musharraf deve essere calibrato e
ben ponderato. Inoltre deve essere
in sostegno condizionato: o il regi-
me di Musharraf si dimostra seria-
menteimpegnatonellademocratiz-
zazione, e non mi sembra che ciò

stia avvenendo, altrimenti il mon-
do occidentale deve rivolgersi più
profondamenteall’internodelPaki-
stan per individuare quelle forze sa-
ne che possono veramente portare
alla democratizzazione. Queste for-
ze, a mio avviso, esistono, ed esiste-
vanoancheprimachefosse"recupe-
rata" Benazir Bhutto con una di
quelle alchimie internazionali che
solo una Comunità senza idee può
adottare».
Molto si discute sul peso reale
che Al Qaeda ha in Pakistan.
Qual è in proposito la sua
opinione?
«Al Qaeda, secondo me, anche in
Pakistan pesa pochissimo. Quello
che pesa molto in Pakistan è l’unio-
ne di più forze e tendenze politiche
di destabilizzazione, che si avvalgo-
nodell’etichetta "AlQaeda".Franca-
mente mi risulta davvero difficile
pensare che da una grotta del Wazi-
ristan,alZawahiripossaaverconge-
gnato l’assassinio della Bhutto. È
piùlogicopensarechec’èchihatut-
to l’interesse di accreditare la pista
Al Qaeda…».
Quali sono queste forze della
destabilizzazione?

«Nell’ambito stessodellaopposizio-
ne a Musharraf esistono delle forze
che non hanno alcun interesse alla
democratizzazione ma soltanto al-
l’esasperazione dei conflitti interni,
e queste forze con Al Qaeda non
hanno nulla a che vedere. Di questi
gruppiomovimenticenesonoade-
cine, religiosi e non. I Talebani fan-
no parte diuno di questimovimen-

tie fra lorononsononeancheuniti.
Dare la responsabilità dell’attentato
allaBhuttoaungruppopseudotale-
bano, non aiuta a capire. Dobbia-
mopoi considerare le forzedi desta-
bilizzazione esterne al Pakistan, e
queste provengono sia da altri Pae-
se islamici sia da Paesi occidentali
che hanno interessi economici e

geopolitica in Centro Asia. Ognuna
di queste fazioni è dotata di appara-
ti molto efficienti di intelligence e,
soprattutto, di manovalanza senza
scrupoli. Il quadro del Pakistan og-
gi, tra interessi interni, interessi
esterni, pulsioni politiche, fermenti
religiosi, lotte di potere tra i servizi
informativi e di sicurezza, lotte tra i
capi tribù, è veramente un caos che
sarebbe superficiale cercare di dipa-
nare affibbiando una sola etichetta
a questa situazione. E qui torniamo
all’etichetta-Al Qaeda: buona per
colpire l’immaginario collettivo,
ma utile anche per gettare una im-
penetrabilecortinafumogenaattor-
no ad altri soggetti».
Il caos pachistano chiama in
causa anche l’amministrazione
Bush?
«Chiamarla in causa? Molto di più.
L’amministrazioneUsaètra iprinci-
pali responsabili di questa situazio-
ne. Ma c’è davvero chi in tutta one-
stà crede che Musharraf abbia con-
quistato il potere, e poi sospeso le li-
bertà civili, messo la sordina alla
Corte Suprema, decretato lo stato
d’emergenza, senzaocontro ilvia li-
bera americano?».

L’arsenale nucleare del Pakistan
finora ha avuto solo come scopo la deterrenza
nei confronti degli armamenti atomici dell’India

NEL MONDO

Oggi il timore nasce dal fatto che la «valigetta»
possa finire nelle mani

degli integralisti vicini al network di Al Qaeda

FABIO MINI L’ex Capo di Stato Maggiore: l’Occidente deve individuare nel Paese quelle forze sane che possono veramente portare alla democratizzazione

«Concedere a Musharraf solo un sostegno condizionato»

Si dice che
gli Usa siano
a conoscenza
di ogni sito
e ciascun arma

Gli scienziati non
hanno spostato le
lancette dell’orologio
che segna la
mezzanotte nucleare

IL PAKISTAN NEL CAOS

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

«Tra i principali
responsabili
del caos pachistano
c'è sicuramente
l'amministrazione Bush»

«Mi risulta difficile
pensare che da una grotta
del Waziristan al Zawahiri
possa aver congegnato
l'assassinio della Bhutto»

Un cordone di forze speciali dell’esercito pachistano schierata davanti al Parlamento Foto di Emilio Morenatti/Ap
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■ di Marina Mastroluca

L’ORDINE È DI SPARARE, il presidente

Musharraf usa il pugno di ferro dopo la secon-

da notte di fuoco. «Gli elementi che cercano

di sfruttare la situazione dandosi a saccheggi

e devastazioni devo-

no essere trattati con

fermezza». Fa mostra

della sua forza nelle

strade, Musharraf, con esercito e
polizia pronti a tirare ad altezza
uomo- ieri lo hannofatto vicino
adHyderabad,uccidendoduedi-
mostranti del partito di Benazir
Bhutto. Ma non sono i muscoli
esibiti a cancellare il sospetto,
quel dito puntato contro gli ap-
parati dello Stato che non han-
no saputo garantire la sicurezza
della ex premier, o peggio. Qua-
rantotto ore spese ad accusare Al
Qaedadell’assassiniodellapopo-
lare leader pachistana e ieri il go-
vernodi Islamabadhadovuto in-
cassare il colpo. Baitullah Meh-
sud (inizialmente indicato come
Masood), capo tribale del sud
Waziristan e leader talebano con
legami con Al Qaeda, ha smenti-
to qualunque coinvolgimento:
secondoilministerodell’interno
pachistano sarebbe stato l’artefi-
ce tanto dell’agguato mortale di
giovedì scorso che dell’attentato
del 18 ottobre, quando Benazir
era appena rientrata nel suo Pae-
se, ma lui nega.
«Smentiscofermamente-hadet-
to un portavoce di Mehsud,
Maulvi Omar -. I popoli tribali
hanno i loro costumi. Noi non
uccidiamo le donne». Ed ha ag-
giunto: «Questa è stata un cospi-
razione ben pianificata portata
avantidalleagenziedi intelligen-
ce».
Il governo di Islamabad mantie-
ne il punto. La responsabilità di
AlQaedasarebbedimostratadal-
la registrazione di una conversa-
zionetelefonicanellaqualeMeh-
sudavrebbeconfermato lapater-
nità dell’attentato, parlando con
un interlocutore sconosciuto.
Prove, secondo il ministero del-
l’interno pachistano, deciso ad
allontanareil sospettodiqualun-
quecomplicità internaagliappa-
rati o anche solo di una falla nel-
la rete di sicurezza intorno a Be-
nazirBhutto. Ilportavocedelmi-
nistero dell’interno, Javed Iqbal
Cheema resta fermo sulla versio-
nediunamorteprovocata -qua-
si accidentalmente - dal colpo al-
la testa subito dalla ex premier a
causadell’ondad’urtodell’esplo-
sioneoprovocatadaunsuoistin-
tivo movimento per mettersi al
riparo al momento dell’esplosio-
ne del kamikaze.
Ma è una versione che fa acqua:
ieri è circolato un filmato con gli
ultimi istanti di Benazir che pas-
sasullasuaautotra lafolla,dado-
ve spunta improvvisamente una
mano con una pistola che esplo-
de due colpi. Sono questi secon-
do il suo entourage ad aver ucci-
so Benazir Bhutto.
A conferma arriva anche la testi-
monianza di una stretta collabo-
ratrice della ex premier uccisa,
SherryRehman,accanto a lei nel

momentodell’attentatoelei stes-
sa ferita. Rehman è stata tra le
persone che hanno preparato il
corpo di Benazir per i funerali,
ha avuto modo di constatare da
vicino e definisce «ridicola» la
versionedelgoverno.«Haunafe-
rita da proiettile sulla nuca sul la-
to sinistro e un foro d’uscita sul
lato opposto. È una ferita larga,

dalla quale ha sanguinato molto
-hadetto-.Continuavaasangui-
nare mentre la stavano lavando
prima della sepoltura».
Il Partito della ex premier, il Ppp,
paventauntentativodi insabbia-
mento. Nelle strade è un tema
che ricorre: il governo nasconde
le sue responsabilità, Musharraf
è colpevole. Perché se il nemico

è nello Stato, lo scenario che si
profila all’orizzonte è dei peggio-
ri.
Ilministerodell’internoadispet-
to di ogni affermazione contra-
ria conferma la sua versione e dà
la sua disponibilità alla riesuma-
zione del cadavere, perché possa
essere fatta un’autopsiache - si fa
sapere - è stata evitata solo per ri-

spettare la volontà della fami-
glia.
Versioni che non collimano e
che alimentano l’incertezza.
Quarantaquattro morti in due
giornididisordini, rabbiaedispe-
razione nelle strade. Il governo,
nell’annunciare la massima fer-
mezza, fa il bilancio del caos di
questeore:distrutti900tranego-

zi e uffici, 176 banche, 72 auto-
treni, 18 stazioni ferroviarie, un
tribunale, centinaiadi macchine
e11 uffici elettorali. Idanni siva-
lutanoindecinedimilionidi eu-
ro,pergranparteconcentratinel-
laprovinciadiSindh,doveBena-
zirBhuttoaveva lasuaroccaforte
elettorale. Ieri un uomo, che in-
dossava una tunica con i colori
del Ppp è stato ucciso a Karachi
dauominiconilvoltomaschera-
to. La megalopoli pachistana ieri
però nel secondo giorno di lutto
nazionale appariva deserta e in-
solitamente calma. Ma a Lahore
un raduno di preghiera in me-
moria di Benazir si è trasformato
in una grande manifestazione di
protestacontro il governo: alme-
no diecimila persone hanno in-
veitocontroMusharraf, indican-
dolo come vero mandante del-
l’omicidio.
In questo clima non è chiaro se
saranno confermate le elezioni
dell’8 gennaio prossimo. La
Commissione elettorale ha con-
vocatoper domani una riunione
di emergenza per valutare la si-
tuazione, sottolineando fin
d’ora che ritiene che il processo
elettorale sia stato sfavorevol-
mente colpito dall’attentato e
dalle violenze che ne sono segui-
te.
NawazSharif,unodeipuntidi ri-
ferimento dell’opposizione a
Musharraf, già favorevole al boi-
cottaggio prima dell’assassinio
di Benazir in queste ore sta cer-
cando di portare il Ppp sulle sue
posizioni. Il Partito del popolo
pachistano non ha ancora preso
ufficialmente una posizione, at-
tesa per oggi. In giornata è previ-
staanche la lettura del testamen-
todiBhutto,annunciatodalma-
rito, ilchiacchieratouomod’affa-
ri Asif Ali Zardari, che secondo
qualcuno potrebbe raccogliere il
testimone e assumere la guida
del Ppp. «Dipende dal partito e
dipendedaltestamento»,hadet-
to Zardari, una dichiarazione
che sembra adombrare la sua di-
sponibilità.
Le volontà di Benazir oggi po-
trebbero sciogliere qualche dub-
bio. Se il Ppp decidesse di boicot-
tare il voto, è quasi certo che le
elezioni verranno cancellate.
«Non avrebbero senso», dicono
fontigovernative. Inunclimaco-
sìarroventato il rinvioappareco-
meunafinestra sulnulla. Islama-
bad respinge però i suggerimenti
dichisollecitaun’inchiesta inter-
nazionaleper fare lucesull’atten-
tato.«Nonabbiamobisognodel-
l’aiuto della comunità interna-
zionale,noncomprendeilconte-
sto ambientale».

WASHINGTON Inun nuovomessaggiodiffuso ieri seravia Internet, a48 ore
dall’annuncio,Bin Laden esorta i sunniti in Iraqa non prender parte ad alcun
organodigovernonelPaesechecombattaAlQaedaearespingerequalsiasi al-
leanza con le altre etnie. Il leader di Al Qaeda esorta invece ad unirsi all’orga-
nizzazione terrorista per combattere gli Usa. Lo rende noto il network tv Nbc.
Il messaggio è una registrazione audio che accompagna vecchie immagini di
Osama . L’intervento del leader di Al Qaeda, secondo il titolo del messaggio, è
dedicato a indicare «la via per far cadere la cospirazione in Iraq». Secondo Bin
Laden, gli Usa stanno cercando di creare una nuova unità nazionale, che va
combattuta.Aiutare il governo iracheno, per il capodi AlQaeda, significa aiu-
tareWashingtone l’amministrazioneBushperchè sarebbesolounostrumen-
to degli americani per rubare il petrolio di Baghdad e per costruire nuove basi
militarinelPaeseedominare la regione.Serve«adareagliamericani tuttoilpe-
trolio iracheno chevogliono»,afferma.LeultimedichiarazionidiOsamarisa-
livano alla finedi novembre quando chiese agli europei di rompere con gli
Usa.

LONDRA Una sorta di testamento politico e un messaggio di Benazir
Bhutto sul futuro del suo partito saranno letti oggi da suo figlio. Lo ha
annunciato il marito, Asif Ali Zardari, in una intervista alla Bbc.
«Ha lasciato un messaggio per il partito e ha lasciato un testamento, Ce
ne occuperemo oggi dopo il terzo giorno di lutto», ha detto Zardari.
«Abbiamoconvocatounariunioneperdomanie leggeremoilsuotesta-
mento così come le istruzioni che ha lasciato», ha aggiunto il marito
specificandocheBenaziravevapreparatoneidettagli lascalettadelleco-
se da fare nella eventualità della sua morte.
Quanto all’ipotesi che egli stesso possa prendere la testa del Partito del
popolo pachistano, Zardari ha commentato: «dipende da quello che
c’è scritto nel testamento».
Ha poi detto che l’ex premier assassinata giovedì aveva di recente deci-
sodicambiare il luogodove sarebbe stata sepolta. Prima infattipensava
di farsi seppellire nella tomba di famiglia del marito ma poi ha preferito
essere inumata accanto ai suoi avi.

Una stretta collaboratrice della ex premier
«Ho visto fori da proiettile su nuca e gola

Sanguinavano ancora quando lavavo il corpo»

BIN LADEN
«Sunniti iracheni boicottate il governo di unità nazionale»

Delitto Bhutto, non regge la versione di regime
Al Qaeda smentisce: non c’entriamo. Musharraf: pugno di ferro contro le proteste dei fan di Benazir

Sostenitori del partito di Benazir Bhutto, manifestano nel centro di Rawalpindi Foto di Anjum Naveed/Ap

LA DINAMICA Le prime per-
plessità riguardano la dinamica
dell’attentato. Sin dai primi
istanti le versioni sono discordi:
i collaboratori di Benazir Bhut-
to parlano di colpi di arma da
fuoco, si dice siano stati cinque.
Fonti governative insistono in-
vece sull’esplosione provocata
daunkamikazealpassaggiodel-
l’auto della ex premier.
IL TETTUCCIO DELL’AUTO Le
dispute sulla dinamica portano
allepolemiche su come sia stata
uccisa Benazir. Un medico che
l’ha soccorsa, Mussadiq Khan,
ha parlato inizialmente di una
scheggia, mentre l’entourage
della leader uccisa ha insistito
sui due colpi d’arma da fuoco.
Uno di questi avrebbe attraver-
sato il collo, entrando dalla nu-
ca e uscendo dalla gola, provo-
cando una larga ferita. Questa

tesi è stata sostenuta da una col-
laboratrice al fianco di Benazir
al momento dell’attentato. Ci
sarebbero anche radiografie del
cranio e un video che mostra
unapistolachesparaalmomen-
to del passaggio dell’auto di Be-
nazir. Per il governo non ci so-
nodubbi: lamorteèstataprovo-

catadauntraumacranico, subi-
to da Bhutto a causa dell’onda
d’urto o in un gesto istintivo di
difesa nel momento dell’esplo-
sione.
L’AUTOPSIA Poche ore dopo la
mortediBenazirBhuttocircola-
vanovoci contrastanti sull’esito
dell’autopsia, che accreditava-

no le due tesi opposte: ferite da
arma da fuoco o da esplosione.
L’autopsia in realtà non sarebbe
stata eseguita. Il governo sostie-
ne che è stato disposto così per
rispettare la volontà della fami-
glia. Ieri il ministero dell’inter-
nohaautorizzato lariesumazio-
ne del cadavere ma ha insistito

sulla versione del trauma crani-
co: se Benazir fosse stata all’in-
ternodell’autonulla sarebbeac-
caduto,nonèstataunafallanel-
la sicurezza ma un’imprudenza
della leader politica.
LA RIVENDICAZIONE Il gover-
no pachistano prende subito
per buona la rivendicazione fat-

ta a nome di Al Qaeda su canali
del tutto inusuali, quali
l’AdnKronos Aki international
e un gionale asiatico, Asia News
on line. L’amministrazione
americana si mostra perplessa
sullasuaautenticitàesullapreci-
pitosa attribuzione dell’attenta-
toadAlQaeda.LapistadiAlQa-
eda non trova credito nemme-
no nell’entourage di Benazir,
che aveva sì indicato tra i suoi
possibili killer un leader taleba-
nolegatoalla retediOsama,ma
che sembrava piuttosto temere
le complicità di terroristi e fon-
damentalisti islamici all’inter-
nodegliapparatidi sicurezzapa-
chistani. Ierièarrivata lasmenti-
ta di Baitullah Mehsud, il capo
tribaledel sudWaziristanlegato
ad Al Qaeda indicato da Islama-
badcome autoredell’attentato.
 ma.m.

Il ministero dell’Interno autorizza la riesumazione
e l’autopsia ma mantiene la sua tesi

Oggi il Ppp deciderà sulla partecipazione al voto

NEL MONDO

L’ANNUNCIO DELLA BBC
Oggi il figlio di Benazir leggerà il suo testamento politico

IL PAKISTAN NEL CAOS

I PUNTI DISCORDANTI Il governo chiama in causa Al Qaeda e l’imprudenza di Benazir. Il Partito dell’ex premier accusa lo Stato di complicità con i killer

Proiettili o onda d’urto, i dubbi sull’autopsia che nessuno ha fatto

Tre immagini televisive della tragedia: la Bhutto colpita, il sangue sul sedile della vettura di Benazir e la radiografia che mostra i fori nel cranio

Sono 44 le vittime
di due giorni
di disordini
Decine di milioni
di danni
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Qual è il segno politico dei
drammatici eventi che stanno
sconvolgendo il Pakistan a partire
dall’attentato che è costato la vita
a Benazir Bhutto?
«Tutti avvertiamo l’enormità di
quello che è accaduto in Pakistan. In-
tanto perché è stata uccisa una perso-
nalità di grande rilievo come Benazir
Bhutto, ma anche perché quell’assas-
sinio segna un aggravamento ulterio-
re sia della situazione interna al Paki-
stan, ancora più stretto oggi tra inte-
gralismoislamicoeautoritarismomi-
litare, e sia per l’instabilità e l’insicu-
rezzaa livello globale che una tale cri-
si può produrre. Basta pensare a dove
è collocato il Pakistan: in una delle
aree-cerniera del mondo, ai confini
conquell’Afghanistandovedaseian-
ni è in corso una lotta durissima con-
tro il terrorismo e contro i Talebani;
inun’areasegnatadallaguerra irache-
naedatutte le sueconseguenze;apo-
chi passi da quell’Iran che è al centro
diunacrisipolitica internazionaleda-
gli esiti imprevedibili, nel cuore del
GrandeMedio Oriente, in cui è tutto-
ra aperta la ferita del conflitto israe-
lo-palestinese; alle porte di India e Ci-
na, che sono non solo più colossi del-
l’economia mondiale ma sempre di
piùprotagonistidellapoliticainterna-
zionale; in quell’Asia scossa nei mesi
scorsi dalla crisi birmana. Non solo, Il
Pakistan è l’unico Paese islamico a
possedere labombaatomica, quando
gliarmamentinucleari tornanoades-
sere un problema non risolto per la
Comunità internazionale...».
Cosa ci dice tutto questo?
«Ci dice che quel che accade in Paki-
stan, a migliaia di chilometri da noi,
inrealtàci riguarda,edèl’ennesimari-
prova che non esistono più conflitti
solo “locali”. Ogni conflitto locale in
realtà immediatamente investe il
mondo, la sua sicurezza, la suastabili-
tà. Le immagini dell’assassinio della
Bhutto e le drammatiche giornate di
scontri di Karachi, di Islambad, sono
entrate nelle case di tutti noi ogni
giorno attraverso le televisioni, e tutti
avvertiamo come quello che accade
anche a migliaia e migliaia di clino-
metri da noi, in realtà investe la no-
stra vita, la nostra sicurezza, il nostro
domani. E di qui deriva una prima
conseguenza che va tratta da questa
ennesima tragedia...».
Qual è questa conseguenza?
«La stabilità e la sicurezza del mondo,

richiedono che ogni Paese faccia la
propria parte assumendosi tutte le re-
sponsabilità necessarie. Così come
sta alle nostre spalle l’idea che i con-
flittipossanoessereconfinatinella lo-
ro dimensione locale, sta alle nostre
spalleanche l’ideache la sicurezzadel
mondo possa essere delegata a qual-
cuno.Untempo,nell’epocadell’equi-
librio bipolare, si pensava che alla si-
curezza e alla stabilità del mondo do-
vevano provvedere Usa e Urss, e
quando scoppiava un conflitto in
qualche parte del mondo, ci si affida-
va all’intervento delle due superpo-
tenzepersedarloerisolverlo.Oggi sia-
mo in un mondo del tutto diverso, in
cui non ci sono più super potenze a
cui poter delegare sicurezza e stabili-
tà, c’è un pianeta caratterizzato, nella
globalizzazione, da un grado di inter-
dipendenza assai più grande. Tanto
più dopo la guerra in Iraq, che ha for-
temente ridotto l’autorevolezza e la
funzione di garante dell’ordine inter-
nazionaledegliStatiUniti,diventaes-

senziale come la Comunità interna-
zionalesiassumesolidalmenteil com-
pitodi garantire la sicurezza e la stabi-
lità del pianeta. Non a caso la guerra
in Iraq ha segnato la crisi dell’unilate-
ralismo e ha riproposto la necessità
delmultilateralismoediistituzioni in-
ternazionali legittimate e forti, che
possano intervenire nei conflitti e of-
frireelementidigovernoallaglobaliz-
zazione. E non è un caso che la Nato
daalcuniannioperi fuoridiquelCon-
tinente europeo per la cui sicurezza
era sorta, e che la stessa Unione Euro-
pea senta il dovere, la responsabilità,
di essere presente con la sua politica e
con i suoi soldati in aree molto lonta-
nedal Continente. È compito di ogni
nazione partecipare alla produzione
di quella sicurezza di cui il mondo ha
bisogno. Non possiamo più vivere in
un mondo in cui qualcuno produce
sicurezzaemoltialtri laconsumano».
Un discorso rivolto anche
all’Italia?
«Certo che sì. Dalla vicenda del Paki-

stan, l’Italia, è direttamente investita,
sesolopensiamocheabbiamoduemi-
la soldati in Afghanistan, altrettanti
inLibano,quattromilasoldatineiBal-
cani, e che abbiamo mandato a suo
tempo i nostri militari a Timor Est:
queste nostre presenze militariper re-
alizzare missioni di pace decise dalle
Nazioni Unite, esprimono bene il più
alto livellodi responsabilitàacui l’Ita-
lia, come ogni altra nazione, oggi è
chiamata».
Tornando allo scenario
pachistano ma mantenendo
questo sguardo globale, è
possibile spiegare il caos in
Pakistan, leggere ciò che è
avvenuto, solo riferendosi, come
da più parti è stato fatto, alla
minaccia di Al Qaeda?
« Al Qaeda e il suo terrorismo sono
certamente oggi l’insidia più grande
per la sicurezza e la stabilità del mon-
do, e la lotta al terrorismo deve essere
condotta senza incertezze. Tuttavia,
proprio per vincere, serve anche uno
sguardo più ampio, Proprio le vicen-
depachistane ci dicono che Al Qaeda
alligna e il terrorismo può prendere
piede laddove si diffonde l’integrali-
smo. Perché l’integralismo, con il suo
fanatismo, con la sua intolleranza,
con la sua pretesa di imporre come
uniche le proprie regole e il proprio
credo, crea il terreno favorevole a che
le manifestazioni più estreme del fa-
natismointegralistapossanoorganiz-
zarsi e agire come forze terroriste. E
non a caso è stata colpita Benazir
Bhutto...».
Perché proprio lei?
«Perchéeral’espressionediquellabor-
ghesia islamica che rifiuta lo scontro
diciviltà, che si è formata inOcciden-
te e rigetta la rappresentazione del-
l’Occidente come demone. È quella
borghesia musulmana che ritiene
che Islam e modernità non siano in-
compatibili ma anzi debbano incon-
trarsi; è quella borghesia islamica che
senzarinunciarealle ragionidellapro-
pria identità però la vive con laicità.
Benazir Bhutto era tutto questo, era il
simbolo di tutto questo. Lei, la sua fa-
miglia, la sua cultura, il modo di con-
cepire lapolitica.Dallevicendepachi-
stane di questi anni, di questi mesi,
da questa tragedia, dobbiamo trarre
ancora di più la convinzione che la
lotta all’integralismo è una priorità
chenonsiesauriscesoltantonella lot-
ta al terrorismo. Il terrorismo è la ma-
nifestazione più estrema, più acuta,

più drammaticamente pericolosa di
un integralismo che se si diffonde
crea le condizioni favorevoli al che il
terrorismo possa agire. C’è dunque
anchelanecessitàdiunaspecifica ini-
ziativa contro l’integralismo in quan-
totale, senzaaspettarechediventi ter-
rorismo. Quello della secolarizzazio-
neèuntemanonrisoltoneiPaesi isla-
mici. C’è continuamente la tendenza
di una parte di queste società a far
coincidere religione, Stato e politica
in una identificazione che crea una
miscela ilcuiesitoèintolleranza, fana-
tismo e violenza. È una tendenza che
peraltro è contestata e combattuta da
ampi settori democratici e laici di
quelle società. E noi dobbiamo stare
con loro. Ma vi è un’altra questione
cruciale che emerge con forza guar-
dando al Pakistan...».
Quale?
«La risposta a tutto questo non sono i
regimimilitari.Se lavicendapachista-
na ci dice che il problema che si pone

è lottarenonsolocontro il terrorismo
elesueorganizzazioni,maanchecon-
tro l’integralismo come fenomeno
culturale, sociale epolitico, la risposta
non può esser data dall’autoritari-
smo, ma solo dalla democrazia. Mu-
sharraf ne è la riprova. Musharraf è
l’espressionedi un potere militare au-
toritario, che ha disposto del soste-
gno di tutta la Comunità internazio-
nale, a partire dagli Stati Uniti e an-
che dell’Europa. Dopo di che questo
non ha rappresentato una sconfitta
dell’integralismo in Pakistan. Al con-
trario, ed è stata una delle ultime de-
nuncediBenazirBhutto,abbiamoas-
sistito e assistiamo ancor oggi alle in-
filtrazionidiuomini legatiall’integra-
lismo anche in gangli nevralgici degli
apparati dello Stato e della sicurezza
pachistani.Eanzi inquestianni, trop-
pe volte abbiamo scoperto rapporti
equivocieocculti, tra regimi autorita-
ri e militari con gruppi integralisti e
anche terroristici. Insomma: torna in
campo il nodo della democrazia, che

oggi inAsiaèilverocuoreditantipro-
cessi politici».
Perché proprio in Asia?
«Sta accadendo in Asia oggi, un feno-
meno analogo a quello accaduto alla
finedegli anniOttantainAmericaLa-
tina. Il fallimento di regimi autoritari
e militari ripropone la necessità della
democrazia.Eoggi inmoltiPaesiasia-
tici, questa sta diventando la frontie-
ra nuova dell’evoluzione politica.
PensiamoallaThailandia,doveil regi-
memilitarehadovutolasciarenuova-
mente il posto a elezioni; guardiamo
all’Indonesia, che ha conosciuto un
colpo di stato militare ma che ha poi
ha dovuto via via cedere il passo al ri-
torno della democrazia. Un discorso
cheinveste leFilippine, lìè stata lacar-
ta democratica a riscattare quel Paese
dalla dittatura di Marcos; pensiamo
anche alla Birmania, dove quella crisi
ripropone il tema della democrazia
come l ‘unica possibilità di uscire da
una situazione drammatica. E non è
uncasochequestotemasipongapro-
prio oggi, quando cioè l’Asia conosce
il più grande sviluppo economico.
Perché c’è una relazione tra l’espan-
sione e lo sviluppo del mercato e del-
la sua dialettica economica e sociale,
e l’affermarsi di forme democratiche
nella rappresentanza politica e istitu-
zionale. E in un mondo sempre più
globale e interdipendente, in cui tut-
tosi tiene, lapossibilitàper l’Asiadies-
sere non solo un gigante economico,
ma di diventare, come sta diventan-
do sempre di più, un soggetto politi-
co primario, passa per l’adozione in
tutti i suoi Paesi, dei principi fonda-
mentali che regolano la vita politica
internazionale: loStatodi diritto, il ri-
spetto dei diritti umani, il pluralismo
e la democrazia. Ma c’è qualcosa di
più che la vicenda pachistana, e non
solo essa, ci sta indicando....».
Qual è questa indicazione?
«Questa nuova frontiera della demo-
crazia come il terreno nuovo su cui si
ridefinisce il destino di grandi nazio-
ni in Asia, ha come protagoniste le
donne. Cory Aquino e l’Arroyo nelle
Filippine, Indira Gandhi ieri e Sonia
Gandhi oggi in India, Aung San Suu
Kyi in Birmania, Benazir Bhutto in
Pakistan, Sherin Ebadi in Iran. Non è
un caso, perché la lotta per la demo-
crazia non può non coincidere con la
battaglia per il riconoscimento pieno
della soggettività delle donne, dei lo-
ro diritti, della loro uguaglianza, della
loro parità. Una delle forme attraver-

so cui l’integralismo da un lato e l’au-
toritarismo dall’altro, si manifestano
è quella di una forte oppressione sul
piano dei costumi, di cui le prime vit-
timesono ledonne, spessocostrettea
unacondizionedi subalternitàedidi-
sconoscimento».
Anche di fronte a tutto questo c’è
una nostra responsabilità?
«Certo. Di fronte ad una tragedia co-
me quella del Pakistan, noi non solo
dobbiamo esprimere indignazione
per un attentato atroce, dolore e cor-
doglioper lamortediuna leaderpoli-
tica che sentiamo come nostra. Oc-
corre fare di più...».
Cosa fare?
«Ècompitoditutte le forzedemocrati-
che non lasciare solo il Pakistan, e so-
prattuttononlasciare solo le forzede-
mocratiche di quel Paese. Siamo alla
vigiliadielezioni,dicui inquestomo-
mento è in dubbio perfino lo svolgi-
mento; in ogni caso, quale che sia la
decisione sulle elezioni, che si svolga-

no o no, il Pakistan può uscire dal ca-
os di oggi soltanto se intraprende la
strada democratica, quella che Bena-
zir Bhutto voleva percorrere. Benazir
è caduta sul campo, e la sua bandiera
non può essere lasciata per terra, va
presa nelle mani delle forze democra-
tiche, certamente quelle pachistane
ma non solo. Abbiamo il dovere, tut-
ti, di sostenere in Pakistan come in
tutti gli altri i Paesi asiatici, chi si batte
pr la democrazia. Abbiamo il dovere
di sostenere Aung San Su Ki e le forze
democratiche in Birmania, così come
abbiamoildoveredi sostenere in Iran
coloro che si battono contro il fanati-
smo e l’integralismo religioso. Abbia-
mo il dovere di batterci in ogni Paese
perché prevalga il rispetto dei diritti
umaniedellademocrazia.Perchépro-
prio la vicenda pachistana ci dice che
questi sono valori universali, di cui
c’èbisogno inogni Paese,per garanti-
re maggiori condizioni di sicurezza,
di stabilità, di prosperità, ai cittadini
di quella nazione e almondo intero».

«In Asia è divenuto cruciale
il nodo della democrazia
E di questa battaglia
dei diritti le donne sono
le principali protagoniste»

■ di Umberto De Giovannangeli

NEL MONDO

«In un mondo globale
non esistono conflitti
“locali”. La sicurezza non
può essere delegata
L’Italia l’ha compreso»

«NON SONO I REGIMI militari che possono sconfiggere

l’integralismo, ma è solo la democrazia che può farlo. Mu-

sharraf ne è la riprova». Il Pakistan e noi. Noi europei, noi

italiani, noi democratici. La parola a Piero Fassino, inviato

speciale della Ue per la Birmania, copresidente del Comita-

to per il Medio Oriente dell’Internazionale Socialista

L’INTERVISTA

«Troppe volte in questi
anni abbiamo scoperto
rapporti equivoci e occulti
tra regimi militari e gruppi
integralisti e terroristici»

Fassino: solo la democrazia
vincerà il fondamentalismo

Sostenitori di Benazir Bhutto manifestano a Lahore Foto di Rahat Dar/Ansa-Epa

«Benazir era una leader
che sentiamo come nostra
Espressione di quell’Islam

laico che sosteniamo»

«Nostro dovere sostenere
le forze che in Pakistan
come in Asia si battono
per i diritti della persona »
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MARINA MASTROLUCA

L’ANALISI letta da Raul Castro all’Assem-

blea Nazionale, precisa i problemi che ama-

reggiano Cuba. In un certo senso non diversi

dai problemi dell’America più o meno capitali-

sta: bene la macro-

economia, male i con-

ti spesa delle fami-

glie. Esporta braccia

e intelligenze ma compra in dolla-
ri ciò che serve. Raul punta il dito
contro la burocrazia elefantiaca
che impone «eccesso di controlli e
proibizioni» frenando lo sviluppo
di imprese e mercati. Per non par-
lare delle illegalità che nascondo-
no. Annuncia cambiamenti che
saranno rapidi quanto le difficoltà
dell’evoluzione lopermetteranno.
La crisi dell’agricoltura dovrebbe
essere risolta affidando ai cittadini
che dimostrano trasparenza e ca-
pacità, lo sfruttamento e il merca-
to di certi prodotti. Un modo per
presentare agli investitori stranieri
- insiste - una Cuba più moderna
di quanto non lo sia adesso.
Non solo Fidel è d’accordo col fra-
tello,maneanticipagli argomenti
nel breve messaggio letto in pub-
blicoda Alarcon. Fa sapere di aver-
li discussi e di essere d’accordo.
Ringrazia il conduttore della tra-
smissione Tv «Tavola Rotonda»
per aver sottolineato che, lui, co-
mandanteincapononèaggrappa-
to al potere: vuole lasciare spazio
ai giovani «anche se in passato lo
ero per eccesso di gioventù e scar-
sa consapevolezza quando senza
alcun precettore sono uscito dalla
mia ignoranza politica converten-
domi in un socialista utopico. Poi
sono cambiato leggendo Martì».
Fidel non aveva mai parlato così.
Nel 2005 Castro aveva denuncia-
to che la corruzione minacciava la
rivoluzione. Alla fine del 2006 i
«crimini» erano aumentati del
22% nel resoconto di «Juventud
Rebelde».Soloall’Avanail52%de-
gli accertamenti aveva trovato
con le mani nel sacco operatori
commerciali e amministratori di
beni pubblici: 11.692 cittadini in-
fedeli. Non debolezze occasionali,
ma «privatizzazioni personali da
parte di operatori che non sanno
come sbarcare il lunario», diagno-
sidiOscarEspinosaChepe,econo-
mistadissidente.Lasua letturaela-
boradatiufficiali inunainterpreta-
zione bisogna dire molto parziale.
Ritratto cupo; la dissidenza lo ob-
bliga ad un pessimismo in parte
confermate nel bilancio 2007 dal-
lo stesso Raul. La gente si arrangia
perché con lo stipendio non ce la
fa. Non ce la fanno i medici: «Va-

ghie indolentinellastrutturaospe-
daliera» ma pronti a recuperare
l’efficienzase ilpazientepaga.«Au-
mentare i salari non è la soluzione
senza una riforma radicale in gra-
do di liberare le forze produttive
ed incrementare l’efficienza delle

imprese sincronizzando i risultati
alla revisione degli stipendi». Cer-
chi truffaldini che abbracciano
ogni categoria. Bilance dei negozi
statali tarate: la merce dell’imbro-
gliofiniscenelmercatonero.Elen-
cointerminabiledi trafugamentie
assenze dal lavoro per distrazioni
in lavori retribuiti. I controlli dello
stato non sono in grado di impe-
dirli. Da mesi Raul incoraggia una
campagnacontroi«ladricheruba-
no al popolo». Le scansie vuote
deimercati statalidilatanoun’eco-
nomia parallela nutrita da capaci-
tà di spesa insospettabile. Buona
parte della popolazione maneggia
più denaro di quanto ufficialmen-

tedovrebbedisporre.Èsempresuc-
cesso e succede in ogni paese con
problemi,manellaCubaaccentra-
ta nelle vecchie regole del parti-
to-stato, tutti comprano tutto nel
commercioclandestino. «Perusci-
re da un incubo ormai pesante lo
stato dovrebbe riconoscere l’erro-
re nel voler amministrare piccole
attività commerciali: barbieri, ta-
xi,parrucchieri,calzolai,ogniristo-
rante, ogni bancarella. Gestione il
cui controllo presuppone enorme
impegno burocratico, soprattutto
allarga la diffidenza tra autorità e
cittadino». Chi parla è una stella
crescente del partito: giovane eco-
nomista con idee chiare. Consi-
glia di lasciare che ogni barbiere o
calzolaio possa amministrare il la-
voro come crede «in modo da evi-
tarecheunaconsiderevolequanti-
tà di denaro sfugga all’imposizio-
ne fiscale». Troppe spese per con-
trolli e imposte perdute.
Castro ne ha tenuto conto a suo
modo: lente riflessioni, confronti
e seminari. L’anno scorso si prepa-
rava a metter mano alle riforme
annunciate ierida Raulma 17 me-
sidi malattiahanno rinviato lede-
cisioni. Ritardo grave, anche se il
panorama della regione sta cam-
biando: gli aiuti di Chavez sosten-
gono il Pil e le elezioni che proba-
bilmente trasformerannolapoliti-
ca della Casa Bianca, pretendono
una Cuba meno provinciale e più
attenta alla vita quotidiana della
gente.

Per quattro anni i suoi fratelli non
le hanno rivolto la parola. Quattro
annidi silenziopienodi livore.Edi
vergogna anche. Persino sua ma-
dre lehasputato in facciaparoledi
fuoco,neanche fosse una donna di
strada.«Midicevachegettavo ildi-
sonore sulla famiglia». Amina,
unadonna,cheallungava losguar-
dooltre il velo edalniente si era in-
ventataun lavoro: comprare e ven-
dere frutta, unmestieredauomini.
Oggi che a 57 anni muove un giro
d’affari da far invidia, oggi che il
suo lavoro testardo serve a tirare
avanti anche la famiglia di chi
unavolta leha sbattuto laporta in
faccia, i fratellinonhannopiùnul-
la da ridire. Nel suo Paese, lo Ye-
men, come racconta la Cnn, Ami-
na Al Anrani è la «Regina delle
arance».
Duecento tonnellate di frutta ven-
dute ogni giorno, un giro d’affari
da centinaia di migliaia di dollari,
30 uomini alle sue dipendenze,
400 contadini come fornitori e un

mercato che si spinge oltre confine,
in Egitto, in Sudan, nei Paesi del
Golfo. Compra e vende, al merca-
toortofrutticolodiSanaa.Aminaè
unadegliottocommercianti con li-
cenza: tutto in regola, la sua è
un’azienda riconosciuta. Nella
sua casa, dove vive con un marito
che non le ha mai messo i bastoni
tra le ruote e con i sette figli che ha
messo al mondo, Amina conserva
con orgoglio la foto che la ritrae
con il presidente.
«Regina» la chiamano, ma non
perdinastia,néper dirittodinasci-
ta.Aminanonsané leggerenéscri-
vere, non ha mai imparato, nel
suo Paese se ci sono soldi in casa
difficilmente si spendono per far
studiare una bambina. Nata con
il sesso sbagliato, quella doppia x
dei cromosomi che nello Yemen e
non solo lì sembra quasi una col-
pa: da espiare per tutta la vita.
Amina non ha piegato la testa,
l’ha tenuta alta anche quando
l’hanno insultata. Per primi quelli
della sua famiglia. «Ho puntato i
piedi e ho tirato avanti. Ho conti-

nuato a lavorare e a vendere. Ecco
come ho guadagnato esperienza»
racconta lei. Continua a puntare i
piediancheadessochevieneconsi-
derata un modello per le donne del
suoPaese, oggi che gira per il mon-
doe frequentaconferenzesull’agri-
coltura inGermaniae inCina.An-
cheoracheè la reginadellearance.
«Lacompetizioneèmoltoduraper-
ché questo è un settore tutto ma-
schile.Dalmomento che sonouna
donnaehosuccesso,molti cercano
di ostacolarmi e di cacciarmi dal

mercato».
Bracciali d’oro al polso, tintinna-
noquandomuove lebraccia, il suo-
no della sua femminilità, quella
che ancora dà fastidio. Aveva co-
minciato da lì, Amina, vendendo
alledonnediuna fattoria collane e
bracciali di corallo. Era il 1983,
quasi un quarto di secolo fa. «Una
di loro una volta mi doveva del de-
naro e mi disse che quando le pe-
sche sarebbero state mature le
avrebbe vendute per pagarmi. Io
ho preso direttamente le pesche.

Quandolehovendute, cihoguada-
gnato bene. Allora sono tornata a
comprarnealtre».Ècominciataco-
sì. Lepesche in quella fattoria epoi
inaltre, gomitoagomito con i con-
tadini, senza badare a sua madre
che le dava della svergognata per
quegli incontri d’affari lei unica
donna in un mondo di uomini.
Donna sì, ma con il commercio
nel sangue. Il fattore che per primo
comprò da lei collane di corallo,
Ali Al Tahuma ancora se la ricor-
da.«Èstatalaprimadonnad’affa-
ri chehomai conosciuto.Nonèco-
me le altre donne che sanno solo
nascondersi dietro ai veli». Sì le al-
tre, che lavorano dalla mattina al-
la sera nei campi - nelle Yemen so-
no l’80%della forza lavoroagrico-
la - senza prendere un soldo: l’in-
cassovasoloalcapofamiglia.Ami-
na no, ha ripagato in oro le offese
subite dai fratelli, oggi mantiene
anche le loro famiglie. E spera che
un giorno le sue figlie faranno co-
me lei, tra le arance del mercato di
Sanaao altrove magari.Ma con in
tasca un titolo di studio.

ORE DI ANSIA IN COLOMBIA

Ciack di Oliver Stone
sul rilascio dei 3 ostaggi
BOGOTÀ È anche una corsa
controil tempo.Lafaseduedel-
l’operazione «Emmanuel» at-
traverso cui si spera di ottenere
la liberazione di tre ostaggi in
mano alle Forze armate rivolu-
zionarie della Colombia (Farc)
non ha ancora una ora di ini-
zio, ma le prossime saranno
cruciali per l’esito della missio-
ne: da compiere entro le 18,59
di oggi (le 00,59 italiane di do-
mani) altrimenti si rischia il
nulla di fatto, è la condizione
posta dal governo colombiano
per poter tentare questa strada.
Il responsabile stampa della

presidenza colombiana Cesar
Mauricio Velazquez ha detto
che «ancora non c’è una ora
precisa per l’inizio di quella
che è stata chiamata la secon-
da tappa di questa operazione
umanitaria».
Avviando venerdì pomeriggio
la prima fase dell’operazione,
Chavez aveva indicato nell’ae-
roporto venezuelano di Santo
Domingocheesisteva«unpro-
blemino» che dava incertezza
all’iniziativa, causato dal fatto
che le Farc non avevano anco-
ra comunicato le coordinate
del o dei luoghi di rilascio dei

tre ostaggi. Infine, non è anco-
ra chiaro se i rappresentanti di
sei paesi latinoamericani e di
due europei (Francia e Svizze-
ra) si recheranno in Colombia
per assistere alla consegna de-
gli ostaggi, o li attenderanno a
Santo Domingo.. E non è nep-
purecertochei familiaridiCla-
ra Rojas, Emmanuel e Consue-
loGonzalezchedaBogotàsiso-
no trasferiti a Caracas possano
recarsi nel luogo dove saranno
liberati gli ostaggi. Una cosa è
certa:arendereancorapiùspet-
tacolare l’operazione organiz-
zata con grande senso sceno-
graficodal presidentevenezue-
lano Hugo Chavez, c’è stato
l’arrivo nella città colombiana
diOliverStone: il registaameri-
cano, che si definisce «un fan
di Chavez», sta girando un
film sul Sud-America e docu-
menterà la spettacolare libera-
zione.

YEMEN Amina Al Amrani, 57 anni, ha sfidato la famiglia per fare un lavoro da uomini e ha vinto: oggi è una ricca donna d’affari

La regina delle arance che non sa scrivere

NEL MONDO

ELEZIONI IN KENYA

Testa a testa
fra i candidati
Scontri e morti

Raul Castro confessa:
a Cuba siamo nei guai

Anche Fidel fa autocritica: diamo la terra
ai contadini ma solo se sapranno farla fruttare

NAIROBI Con quasi il 90% dei
voti scrutinati, iduecandidatial-
la presidenza della Repubblica
in Kenya sono quasi alla pari. Il
conteggio è stato sospeso e ri-
prenderà oggi per la proclama-
zionedel risultato. Intantoda ie-
ri in molte aree del Paese ci sono
violenti incidenti con morti e
numerosi feriti. Dal voto del 27
efinoalpomeriggiodi ieri il can-
didato dell’opposizione Raila
Odinga era in netto vantaggio,
anche nei dati ufficiali. Ad oltre
il60%delconteggio, aveva circa
200.000 voti in più rispetto al ri-
vale, ilpresidente incaricaMwai
Kibaki. Al punto che rappresen-
tanti del suo partito avevano di-
chiarato unilateralmente la vit-
toria. Secco no del governo che
diceva che mancavano risultati
di aree legate al presidente. Così
che dai 200.000 voti di differen-
za si è arrivati a circa 35.000 pri-
ma dello stop imposto dalla
Commissione.

Il presidente ad interim Raul Castro Foto di Dado Galdieri/Ap

■ di Maurizio Chierici

Oliver Stone con il presidente venezuelano Hugo Chávez Foto di George Castellano/Ansa-Epa
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■ di Felicia Masocco / Roma

PROTESTA La decisione del governo su Ali-

talia allerta i sindacati e divide la politica, il No

è un fronte trasversale, specie al Nord dove il

possibile declassamento di Malpensa prevale

su ogni altra conside-

razione. II giorno do-

po il blitz di Tommaso

Padoa-Schioppa che

accelerando il passo ha deciso -
con il governo - di trattare con
esclusiva con Air France la cessio-
nedellacompagniaaerea,allapre-
occupazione si mischiano venti
di protesta. Soffia forte quello del-
la Lega con Umberto Bossi pron-
to, addirittura, alla «madre di tut-
te le battaglie». «Scenderemo in
piazzaaMalpensafaremounama-
nifestazione, nella prima data uti-
le di gennaio, il 12 o il 19, la mac-
china operativa si è già messa in
moto».
Con motivazioni meno localisti-
cheestrumentali,ancheisindaca-
timandanoadire chenon staran-
noaguardare.Si sonoritrovatida-
vantial fattocompiuto,«neanche
in Cina fanno così» sintetizza fu-
rioso il leader della Cisl Raffaele
Bonanni. «Faremo di tutto per
mobilitarci e per chiedere anche
al Parlamento di vigilare». Per Bo-
nanniilgovernohafattoun«erro-
re grave, non si affida così la com-
pagnia di bandiera al maggiore
concorrenteitalianosul turismo».
L’attesa convocazione per saper-
ne di più sui piani industriali e fi-
nanziari non è arrivata. E questo
Cgil e Cisl, peraltro più orientate
verso AirOne, non lo digeriscono.
ValeancheperSdleUgl.Piùambi-
gualaposizionedellaUil, la cui fe-
derazione dei trasporti (Uilt) nei
giorni scorsi minacciava di schie-
rare i sui 500 piloti e altrettanti as-
sistenti di volo se il governo aves-
se sconfessato la scelta del cda di
trattare con Airfrance. Ieri però il
leader della confederazione, Luigi
Angeletti è sembrato prendere le
distanze: «Il governo ci ignora, di-
mostrando di non conoscere
l’a-b-c- della gestione di trattative
commerciali ma non la passerà li-

scia», afferma. «Abbiamo il diritto
di conoscere a quali condizioni
viene ceduta un’azienda pubbli-
ca, pagata con le tasse dei cittadi-
ni, e come si intende tutelare gli
interessi del Paese». L’assenza di
trasparenza ricorre nelle critiche
dichisi ritroveràagestire lericadu-
te che il piano dell’acquirente
avrà sui dipendenti. Tra chi li rap-

presenta lo schieramento è com-
posito, hostess e piloti aderenti al-
l’Avia,AnpaceAnpavhannosem-
pre tifato per i franco-olandesi e
fanno un po’ il lavoro di lobby,
convinti che AirFrance sia un
gruppo solido e che, come già av-
venuto per Klm, salvaguarderà i
loro contratti (e stipendi). I colle-
ghi dell’unione piloti si chiedono

invece «come mai se si parla di ri-
lanciosimettea terra ildoppiode-
gli aeroplani previsti da un piano
industriale (di alitalia, ndr) già de-
nominatodisopravvivenza?».Co-
munque vada l’Up «è determina-
ta nel tutelare la categoria sia co-
me livelli occupazionali sia come
carriere e rinnovo contrattuale
che dovrà essere aderente ed in li-

nea con quello dei colleghi Air
France».
In casa Cgil le preoccupazioni so-
no «forti», dopo le critiche di Gu-
glielmoEpifani ierihaparlatoil se-
gretario della Filt che punta il dito
contro il ministro dell’Economia.
«Siamo molto preoccupati - affer-
maFabrizioSolari-delmandatoal
ministroPadoa-Schioppaper ilne-

goziatoinesclusiva.Lapreoccupa-
zione è maggiore se consideriamo
che è la stessa persona che circa
un anno e mezzo fa aveva confer-
matopiena fiduciaall’exammini-
stratore delegato Cimoli alla gui-
da di una compagnia ormai alla
deriva».L’accelerazionedella scel-
ta, poi, è per il sindacalista «un at-
tomeschinocompiutoall’insapu-
ta di tutti e complice il periodo fe-
stivo». Il sindacato farà il suo me-
stiere fino in fondo, prima o poi
tutte le carte dovranno essere sco-
pertee il confrontosarà ineludibi-
le. «Sia chiaro - conclude Solari -
che non faremo sconti a nessu-
no». Si unisce al coro la Cgil lom-
barda con la segretaria Susanna
Camusso che chiede di salvaguar-
darei livellioccupazionalidiAlita-
lia, mantenere il ruolo internazio-
nale di Malpensa, aprire un con-
fronto con i sindacati. Si tratta di
richieste che non cancellano il di-
sappunto della Cgil per la scelta
dell’esecutivo: «È inammissibile -
ha detto Camusso - che si decida
suunapartecosì importantedelsi-
stema dei trasporti senza un’idea
di quale sia la situazione dell’inte-
ro comparto (e i recenti scioperi
delle Ferrovie e del trasporto loca-
le ne sono un indice), e senza che
lo si consideri, come dovrebbe es-
sere,unasse strategicodellapoliti-
ca industriale». Il tema, dunque,
«non è il Nord contro Roma».
Agettarebenzinasul fuococipen-
sa il quotidiano francese Le Figa-
ro, per il quale «tutto è ancora da
giocare» perché Air France «ora
potrebbeprovareadabbassare l’of-
ferta (èdi485milionidi eurocon-
troi138diAirOne).Aquestopun-
to il governo italiano dovrà accet-
tarla».

FELICIA MASOCCO

Bonanni è furioso: «Neanche in Cina fanno così»
Forti preoccupazioni in casa Cgil, ma piloti e hostess
di Avia, Anpac e Anpav sono soddisfatti della scelta

Alitalia-Air France, in campo il fronte del «no»
I sindacati: è mancata la trasparenza, non faremo sconti. Bossi: la Lega pronta alla piazza

Una veduta dall’alto dell’aeroporto di Malpensa Foto Ansa

Chiuso da pochi giorni il fronte del Welfa-
re, nell’Unione rischia di scoppiare la gra-
na contratti. A indicare che anche la rifor-
madelmodellodel luglio1993haun forte
potenziale di conflittualità, è stato ieri lo
scontro a distanza tra il ministro del Lavo-
roCesareDamiano(Pd)e il collegaallaSo-
lidarietàSocialePaoloFerrero (Prc).A inne-
scarlo,nonsolounadiversitàdivedute sul-
l’equilibrio tra contratto nazionale e con-
trattodecentrato,maancheun riferimento
allaFiom, fattodaDamiano inun’intervi-
staaLaStampa. Interrogatosull’eventuali-
tà che i metalmeccanici Cgil contrastino
l’annunciato patto sui salari (e quindi sui
contratti) com’è già stato con il pacchet-
to-Welfare, ilministrodelLavoroharispo-
stochenonostante lacontrarietàFiomil re-

ferendum tra i lavoratori ha avuto l’81%
dei consensi, vincendo anche in grandi
fabbriche. «Patto salari anche senza la
Fiom» è stato il titolo del quotidiano. E la
miccia si è accesa.
Il ministro Damiano «ha snobbato la
Fiom impegnata in un difficile rinnovo
contrattuale: è entrato a piedi uniti nella
dialettica sindacale, e questo credo che sia

completamente fuoriluogo», ha ribattuto
Paolo Ferrero. Il ministro non si ferma qui
e contesta l’iniziativa del collega che negli
ultimi giorni ha più volte affermato la ne-
cessità di cambiare i contratti per aumen-
tare i salari ed elencato quelle che sono le
coordinate da seguire a cominciare da un
rafforzamento del contratto decentrato.
«Prima bisogna decidere cosa fare nella
maggioranza, la verifica punta proprio a
questo,altrimenti si tornaaiproblemidel-
l’accordo di luglio e non ci siamo», è il ri-
chiamodiFerrero.Quantoalmerito,«le ri-
sorse dobbiamo destinarle alla contratta-
zionenazionale», easostenerloci sonoal-
tri esponenti di Prc, dal sottosegretario Al-
fonsoGiannial capogruppoalSenatoGio-
vanni Russo Spena.
Gliargomenti si ritrovanonellaseccarepli-
ca di Gianni Rinaldini direttamente chia-

mato incausa, ilprimoareagire.«Laposi-
zione di Damiano è inaccettabile, vorrei
capire se questa è la posizione del governo
o la sua personale», afferma. Definisce
«incredibili» i riferimenti alla Fiom da
parte del ministro, una vera e propria «in-
gerenza»nelle questioni internedel sinda-
cato.«Ladiscussione internaallaCgil -di-
ce Rinaldini - non è ancora partita, stare-

mo a vedere, ma quello che vorremmo ca-
pire è se le dichiarazioni del ministro così
preciseedettagliatesucomedovrebbeesse-
re la nuova struttura dei contratti siano
sue o del governo». Per il leader sindacale
è«paradossale cheunministro,primaan-
cora di avviare la trattativa spieghi le sue
posizioni in una serie di interviste, in que-
sto modo - aggiunge - si va oltre l'ingeren-
za dei partiti». Il problema, comunque,
«non è rafforzare o meno la contrattazio-
neaziendale,quanto lacontrattazionena-
zionale».La questione è annosa, Cgil, Ci-
sl eUil piùvoltehanno tentatounaccordo
sul nuovo modello contrattuale senza riu-
scirvi. Ultimamente il filo è stato ripreso,
ma è ancora presto per dire come andrà a
finire. È invece chiaro il rischio che la que-
rellepiombi comeun macignosulla verifi-
cadimaggioranza inagenda per gennaio.

Le famiglie italiane nel
2008 spenderanno meno:
rincari delle tariffe e condi-
zioni di credito più rigide
fannocalare lafiduciaesug-
geriscono prudenza negli
acquisti. Archiviato il 2007
conconsumiincrescitadel-
l’1,8%, il prossimo anno,
prevede il Centro studi
Unioncamere-Promoteia,
dovrebbe segnare un un
progresso dell’1,5%, quindi
conuna frenatadello 0,3%,
che non mancherà di far
sentirei suoieffetti sullacre-
scita economica, con il pil
che salirà solo dell’1,4%, a
fronte del +1,8% del 2007.

«Il governo faccia
l’azionista di maggio-
ranza e scelga la solu-
zione più vantaggiosa
perAlitalia,maal tem-
po stesso si impegni
adaprireuntavolosul
futuro di Malpensa».
Maurizio Martina, segretario regiona-
le del neonato Partito democratico,
spiegail suopuntodivistanellavicen-
da Alitalia-Malpensa, che ha creato
uno scontro politico tra “nordisti” e
“sudisti” più che tra centrodestra e
centrosinistra.
«Io e i segretari regionali del Pd in Ve-
neto, Piemonte e Friuli» spiega Marti-
na «abbiamo sottoscritto un docu-
mento comune in cui chiediamo che

venga istituito un tavolo di lavoro in
grado di mettere assieme, oltre al go-
verno, anche le Regioni, gli Enti locali
competenti e le Società aeroportuali
coinvolte. Proprio al governo, che in
questi giorni si appresta a discutere le
differenti ipotesi aziendali perAlitalia,
chiediamounimpegnoesplicitoaffin-
chéquest’ideadi svilupposiconcretiz-
zi con investimenti mirati e capacità
di coordinamenti».
Malpensa comunque non va
ridimensionata ...
«No, anzi va potenziata. Per questo
chiediamo di avviare una riflessione
sullo sviluppo dello scalo milanese.
Ma più in generale sul sistema aereo-
portuale del nord Italia, essenziale per
l’economia di tutto il Paese. Bisogna

farlo senza demagogia, demagogia
che invece ho visto nel centrodestra
in questo ultimo periodo».
Il partito del nord contro il partito
del sud...
«Esatto, una contrapposizione che
non porta a nulla. E poi bisogna ricor-
dare come il centrodestra ha agito sul
fronteAlitalia nel suo quinquennio di
governo. L’esecutivo Berlusconi, è
sempre bene ricordarlo, ha investito
più di 1.000 miliardi di euro nella
compagnia per la ricapitalizzazione. Il
risultato raggiunto è stato semplice-
mente quello di mantenere la compa-
gnia così com’era. Nessuna miglioria,
nessun piano, nessuna iniziativa».
Li accusa di avere la memoria
corta ?
«Cortissima. Basta vedere cosa stanno
facendo oggi il comune di Milano e la

regioneLombardia.Polemizzanoeaiz-
zano,madimenticanole lorogravica-
renze sul fronte delle infrastrutture e
della logistica.Non hannofatto il loro
dovere, che è quello di mettere uno
scalonellemiglioricondizioniperfun-
zionare. Parlino dei loro progetti per
collegare meglio Malpensa a Milano e
delle opere necessarie per migliorare
la competitività dello scalo, invece di
immischiarsi in discorsi che è bene la-
sciar regolare al mercato. Ci sono falle
che vanno colmate».
Come il rapporto tra Linate e
Malpensa, per esempio ...
«È uno degli esempi. Ma prima di tut-
to bisogna ammodernare la rete aerea
della Lombardia, questo è al momen-
to ilprimoproblema darisolvere eper
questo chiediamo che il tavolo sugli
aereoporti del nord venga convocato

il prima possibile».
Come valuta la proposta avanzata
da Lega e parte di Forza Italia sulla
creazione di una compagnia del
nord?
«Penso che la politica debba dare ri-
sposta ai problemi che la riguardano,
come per esempio l’efficienza degli
scali. E lasciare ad altri la fondazione
di compagnie. Però è chiaro che nel
nord del paese c’è una domanda forte
per quanto riguarda il traffico aereo e
gli interessi per chi opera nelle nostre
regioni è quindi elevato. Non si può
prescindere dal nord quando si parla
di sistema aereoportuale».
Pensa che il progetto Air France
andrà in porto?
«Mi sembra che ormai il più sia fatto.
L’importante è che non ci si fermi alla
vendita».

Il Tar decida al più presto
sulmeritodellavicendaAl-
pi Eagles. È questo l’auspi-
cio espresso dall’ente na-
zionaleper l’aviazionecivi-
le.«Conriferimentoallavi-
cenda della compagnia ae-
reaAlpiEaglesspaenelpie-
no rispetto della decisione
del Tar del Lazio di acco-
gliere la domandadi misu-
re cautelari provvisorie fi-
no all’udienza del 17 gen-
naio 2008, in cui dovrà es-
sere esaminata dal collegio
la sospensiva richiesta da
Alpi Eagles», L’Enac ricor-
da che i provvedimenti re-
lativi alla licenza di opera-
tore aereo della compa-
gnia sono stati adottati in
base alle normative comu-
nitarie. Il provvedimento
è stato adottato in confor-
mità del Regolamento co-
munitario per questioni
cheattengonoadaspetti fi-
nanziari ed organizzativi,
ma anche alla sicurezza.

Il leader del Carroccio annuncia una manifestazione
per «il 12 o il 19 gennaio». Le Figaro rivela:

possibile che Parigi provi ad abbassare l’offerta
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Unione, sul tavolo della verifica piomba la questione contratti
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■ di Natalia Lombardo / Roma

LA PROVA DEL FARE Ormai Romano Pro-

di sembra davvero seccato dal quiz sul gover-

no: quanto dura? cade o non cade? Quasi in

un gioco di parole il premier taglia corto: «Io

duro perché faccio,

non faccio perché du-

ro, altrimenti sarei già

caduto mille volte».

Davantialla suacasadiBologna,
pocoprimadipartireper lamon-
tagnaconlafamiglia, ilpresiden-
te del Consiglio ha risposto così
aicronistichegli chiedevanoco-
sa si augurasse per il suo gover-
no, nel tormentone quotidiano
delle insidie diniane, ormai cir-
coscritteall’expremier liberalde-
mocratico.
Prodi non ascolta più la profezia
malaugurante che lo vede sem-
presull’orlodelbaratro.Comun-
que il panettone l’ha mangiato
a Palazzo Chigi. E questo «per-
ché faccio», dice sicuro, «il di-
scorsosuldurareèstatoassoluta-
mente inventato». e poi,osserva
il premier, «nessun governo che
vuole durare dura, un governo
dura se fa». Dalla sua ha i risulta-
ti ottenuti nel 2007, a partire dal
risanamento dei conti pubblici.
Agli italiani, invece, ilpresidente
del Consiglio augura «molta se-
renità,eancheunminimodica-
pacitàdi stare insieme,di lavora-
re insieme e di sperare insieme».
Parole che sembrano rivolte alla
maggioranza. Le tensioni sono
rimandate a gennaio, al vertice
del10(chepotrebbeslittare inat-
tesa del verdetto della Consulta
sul referendum).
Qualche schiarita si intravede:
lo stesso senatore liberal demo-
craticoNatale D’Amico ha preso
le distanze dall’aut aut posto da
LambertoDini;criticoancheRo-
bertoManzione: «Quel che pen-
sa Dini lo sa solo lui, quel che di-
cevalesolopersé».hadetto il se-
natore ex margheritino vicino a
Bordon, «parla di un program-
manonsi saanomedichi. corre
un po’ troppo».
La presa di distanza non esclude
la nascita di un gruppo autono-
moal Senato «per le riforme» fra
dinianiebordoniani... speranzo-
sidi trainareancheFisichella,ca-
ni scioltinel centrodestraoeletti
all’estero (Randazzo e Pallaro).
Neppure i dissidenti liberali pe-
rò pensano a forzare la mano
perfar finire la legislatura inanti-
cipo.Ancheperchénel restodel-
l’Unione ormai c’è la convinzio-
ne comune: se cade il governo si
vota. Il ministro Giuliano Ama-
to esclude lanascita di un gover-
no istituzionale: come si può es-
sere bipartisan quando tutti
«passano il tempo a mordersi i
polpacci?».
Dini appare isolato. Piero Fassi-
no prova a dialogare: «Mi sor-
prendono i suoi giudizi. Ha an-
nunciato che presenterà delle
proposte, quindi ben vengano.
Saranno esaminate».
AntonioDiPietroattacca invece
chi «trama»: «Non c’è un altro
governo alle porte, ci sono solo
le elezioni anticipate». Il mini-

stro delle Infrastrutture difende
l’operatodelgoverno:«Chivuo-
le tramare venga allo scoperto e
voti la sfiducia, se ne ha il corag-
gio, poi ci penseranno gli eletto-
ri a mandarlo a casa definitiva-
mente». Quanto a Dini,lo collo-

ca fragli incomprensibili«perso-
naggi in cerca d’autore, che cer-
cano di abbandonare la nave
pensando che affondi».
Romano Prodi parte con il con-
sueto ottimismo per Capodan-
no, sei giorni sulle Dolomiti in
unresidenceaPassoCampolon-
go,fra ilVenetoeilTrentino,do-
ve va da vent’anni. Prima di sali-
re sulla Fiat Croma con la mo-
glieFlavia ealcuniamici (la scor-
ta in auto al seguito), il Professo-
reha caricato sci e bagagli poiha
scherzato con i cronisti che
l’hannovistoarrivareconun ca-
schetto appena comprato. Que-
st’anno giacca a vento e casco

nuovi, quindi, per non incorre-
re nelle critiche al look sportivo
ma dimesso: la giacca beige un
po’ demodé con la quale sfreccia-
va sui campi di sci l’anno scorso.
Il casco s’intona con la giacca?
malignano i giornalisti: «Il nero

si intona su tutto», ha scherzato
il premier facendo gli auguri.
Da destra si risveglia Umberto
Bossi invocando la piazza sul ca-
so Alitalia: «È tutto fermo, è un
governodi fannulloni.Non fan-
nonulla,neppure la leggeeletto-
rale.E ilCapodelloStatononin-
terviene...», punzecchia il Sena-
tur. Che di governi di transizio-
ne,auspicatidall’Udcmaoraan-
che da FI, non ne vuole sapere.
«Andato via Prodi c’è solo il vo-
to», tuona Calderoli, «un’altra
soluzione sarebbe un golpe».
Per Capodanno, comunque,
Prodi va solo in montagna. E a
gennaio torna a Palazzo Chigi...

BRUNO MISERENDINO

GAVINO ANGIUS Il vicepresidente del Senato: Prodi fa bene a respingere gli ultimatum ma il Pd non sacrifichi il governo per un bipartitismo coatto

«La verifica sia una cosa seria, serve una svolta coraggiosa»

A proposito di immondizia

Bipartitismo con due forze al 40%
comenel resto d’Europa? Apriti cie-
lo. È bastato che Giuliano Amato
evocasse l’esempiodialtripaesi, co-
me in Spagna, Germania, Gran
Bretagna, Francia, che i «piccoli»
partiti del centrosinistra sono scat-
tati all’attacco: no a leggi truffa, il
bipartitismo vagheggiato dal Pd è
un’astrazione inadatta alla realtà
italiana, dovrebbero trattare me-
glioglialleati.Eviadiscorrendo.La
reazione indica quanto è complica-
ta la stradadella riforma elettorale,
che è il primo scoglio del 2008, ma
che rischia anche di essere l’ultimo.
In realtà, parlando col Corriere del-
la Sera, Amato, a quanto pare in
pienasintoniaconVeltroni,ha lan-
ciato alcuni messaggi realistici.
Il primo riguarda il governo: se ca-
de, dice il ministro dell’Interno, si
va ad elezioni. Non c’è il clima per
un governo istituzionale, un’intesa
sulle riforme è possibile solo in par-
lamento, sul terreno delle regole del
gioco.Musica per le orecchie di Pro-
di, anche se Amato, continua a es-
sere indicatocomeunodeicandida-
tipiùprobabiliaungovernodelle ri-
forme, in caso di naufragio della
maggioranza. Il secondo messag-
gioèa tutti gli alleati: saràbene ser-
rare i ranghi, il rischio di sfarina-
mento della maggioranza c’è e se si
arriva a primavera, con la spada di
Damocle del referendum sul Collo,
lo scivolo verso elezioni anticipate
diventerebbe molto ripido. In que-
sto senso, Amato, come Veltroni
stanno dando una mano a Prodi
per circoscrivere il caso Dini, facen-
dogli terra bruciata intorno. Per ora
infatti con l’ex premier c’è solo il se-
natore Scalera. Ma nelle parole di
Amato c’è anche un messaggio per
Prodi,moltosimileaquellogià lan-
ciato da Veltroni: ossia proseguire
la legislaturahasenso se si fanno le
riforme istituzionali. Indicazione
peraltro condivisa dal capo dello
stato, come si evincerà dal messag-
gio di capodanno, nonchè da Mari-
ni e Bertinotti.
Il punto, dunque, è come garantire
il doppio equilibrio della stabilità
del governo Prodi con un avanza-
mento sulle riforme. La Cdl dice
che Veltroni non riesce a liberarsi
dalla morsa del premier e dei picco-

li, e iboatosdegliultimigiornidico-
no che i veti avranno la meglio. La
chiave di tutto è il referendum su
cui la Corte Costituzionale decide-
rà intorno al 18 gennaio. Anche il
vertice di maggioranza sulla legge
elettoralepotrebbeessere spostatoa
dopo la decisione della Consulta.
Le voci che vogliono i giudici divisi
e incerti sono considerate da molti
inattendibili. L’opinione di Stefano
Ceccanti, ad esempio, è che in caso
di contrasti e forti e opposte pressio-
ni politiche, l’Alta Corte si attesta
sui precedenti e questi dicono che il
referendum dovrebbe essere am-
messo. Si entrerà in una strettoia in
cui però, come fa capire Amato, il
Pd non intende tirarsi indietro, soc-
combendoaivetideipiccoli. In real-
tà, a quanto pare, le cose si stanno
muovendo.Alverticedimaggioran-
za Veltroni potrebbe presentarsi
con altre proposte oltre a quella già
lanciataduemesi fa colVassallum
(mix di sistemi spagnolo e tedesco).
Si parla anche del sistema francese
con recupero proporzionale (nei ter-
mini in cui se ne sta parlando pro-
prio inFrancia) edialtre variazioni
a cavallo tra Vassallum e bozza
Bianco. L’impostazione del leader
Pd è semplice: siamo aperti sugli
strumenti,determinatinegliobietti-
vidella riduzionedella frammenta-
zione e del bipolarismo. L’accenno
diAmatoalbipartitismodi tipo eu-
ropeo, che tanto fa arrabbiare i pic-
coli, è indicativo in questo quadro.
Tutti i sistemi europei garantisco-
no, chi più chi meno, in termini di
seggi,unrafforzamentodeiduepar-
titi più grandi, e intorno a queste
forze ruotano tutti gli altri. In real-
tàproprio ilPd,comelanuovacrea-
tura di Berlusconi hanno l’aspira-
zione di arrivare a consensi poten-
zialidel35-40%:perchèconsidera-
re irrealistico per l’Italia un quadro
del genere? Tra l’altro coi «piccoli»
partiti molte mediazioni sono già
state studiate. L’Udeur di Mastella
otterrebbe in ogni caso seggi grazie
al Pd, o con l’aggiustamento delle
soglie circoscrizionali, verdi e Pdci
entrerannonellaCosaRossa, resta-
no Idv e Sdi che in ogni caso sono
destinatgi a entrare nell’orbita del
Pd.Gennaiopoterebberiservaresor-
prese o sfracelli. Però la via delle ri-
formenonèancoradel tutto sbarra-
ta.

Il premier fa gli auguri agli italiani: «serenità
e un minimo di capacità di stare insieme»

Poi parte per la vacanza sulle Dolomiti

Prodi: il mio governo fa, perciò dura
Dini è sempre più isolato, perplessi anche i suoi. Amato: sarebbe impossibile un governo istituzionale

Il premier Romano Prodi al volante della sua Fiat Croma in partenza da Bologna con la moglie Flavia per una breve vacanza in montagna Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

Siamo sinceramente preoccupati
per la salute di Giuliano Ferrara.
Il digiuno a cui si sottopone in
favore di una «moratoria
sull’aborto» (causa ancora più
nobile se fosse stata preceduta da
una dieta anche leggera in favore
di una moratoria sulla pena di
morte) deve avergli
scombussolato i neuroni. Così
sembra, almeno, a leggere un
articoletto sul Foglio (senza firma

ma da lui o scritto o approvato)
con il quale sostanzialmente:
1. Si paragona la detenzione di
Bruno Contrada a quella di
Antonio Gramsci
2. Si chiede l’immediato
licenziamento di Marco
Travaglio da l’Unità.
Sul punto primo, veramente
imbarazzante, qualsiasi
commento ci sembra superfluo.
Sul punto secondo

(licenziamento di Travaglio)
temiamo che la richiesta rivolta
in termini perentori soprattutto al
possibile nuovo editore de
l’Unità, sia il riflesso di antiche
abitudini. A noi che stalinisti
non siamo mai stati ciò che
ripugna non sono le opinioni
(opinabili per definizione) su un
caso controverso come quello
della grazia a Contrada che vede
d’accordo con Travaglio
numerosi esponenti del mondo
politico e giudiziario, oltre
naturalmente alla stragrande
maggioranza dei familiari delle
vittime di mafia. Ciò che ci
ripugna è che si possa bussare
alla porta del padrone (qualsiasi

esso sia) di un giornale
chiedendogli di buttare fuori
qualcuno perché scrive cose non
gradite a qualcun altro. Richiesta
di cui, siamo certi, il direttore del
Foglio si vergognerà quando
cessata la dieta riprenderà il
pieno possesso delle sue facoltà.
Nell’articoletto delatorio si parla
infine di «immondizia
sull’Unità», affermazione sulla
quale riconosciamo a G.F. una
indubitabile e robusta
competenza. Indimenticabile
infatti il momento clou di una
sua vecchia trasmissione
televisiva. Ovvero la sua
emersione da un bidone della
spazzatura.  A.P.

«Non sarebbe serio ne-
gare i risultatimolto im-
portanti raggiunti dal
governo,edègiustoche
Prodi li abbia rivendica-
ti.E tuttaviasarebbesba-
gliatopensaredipoterti-
rare a campare. Per que-
sto vorrei che la verifica di gennaio fosse
una cosa seria, non una riunione mordi e
fuggi di 50 persone, una messa contata
dove non si decide niente». Gavino An-
gius, esponente del partito socialista e vi-
cepresidente del Senato, spiega a l’Unità
la sua idea di verifica.
Che cosa succederà a gennaio nella
maggioranza?
«Aldi làdi intervisteeultimatumchePro-
di fa bene a non inseguire, ci sono delle
tensioni politiche reali che non si posso-
no ignorare. Una prima fase della legisla-
tura si è conclusa, ora bisogna ripartire

con il coraggio delle riforme strutturali,
economiche, sociali e istituzionali. Noi
chiediamo una svolta profonda, un nuo-
vo programma e un nuovo governo gui-
dato da Prodi, con un taglio deciso di mi-
nistri e sottosegretari».
Ma il rimpasto è stato escluso dal
premier...
«Pensochequella sia stata la partepiùde-
bole della sua conferenza stampa di fine
anno. Perché le tensioni ci sono».
Si riferisce a Dini?
«Non capisco l’atteggiamento di Dini e
ignoro l’esistenza di un partito liberalde-
mocratico.Manonc’èsolo lui.C’èunasi-
nistraradicalecheponeinmodoperento-
rio quanto inefficace alcuni temi sociali,
li sventola come bandiere. E poi ci sono
tensioni che vengono dal centro, dal Pd,
a partire dalla decisione sbagliata di un
rapportopreferenzialeconBerlusconisul-
la riforma elettorale. Io credo che Berlu-

sconi voglia utilizzare la riforma elettora-
le per buttare giù il governo».
Crede che Veltroni stia cedendo alle
lusinghe del Cavaliere?
«Temo che si inneschi un conflitto di in-
teressi tra Prodi e Veltroni. E che, in no-
me del bipartitismo, si voglia sacrificare il
governo e il centrosinistra. Che noi inve-
ce vogliamo rilanciare, con una sua nuo-
va ragion d’essere. Per questo chiediamo
a Prodi di farla lui la svolta, di mettere i
piedi nel piatto con coraggio».
Vi iscrivete anche voi al partito dei
nanetti che vuole bloccare ogni
riforma?
«Nonè il casodei socialisti. Siamo favore-
voli a una semplificazione e ad una nuo-
va leggechegarantisca lagovernabilità. Il
sistema tedescovabenissimo, non abbia-
mo paura dello sbarramento. Ma è inac-
cettabile che Pd e Berlusconi puntino a
una legge che lasci in piedi due soli parti-
ti: sarebbe un capolavoro di demenza po-
litica.E sarebbe la finedel centrosinistra e

del governo Prodi. Credo poi che il refe-
rendumsia incostituzionale,perchéique-
siti producono una distorsione gravissi-
maeinsanabiledella rappresentanzapar-
lamentare, alterando significativamente
l’espressione della volontà popolare. Per
questo presenteremo a gennaio una me-
moria oppositoria alla Corte Costituzio-
nale».
Lei ce l’ha moltissimo col Pd...
«Constato lo stallo su temi decisivi come
i diritti civili, la bioetica, i diritti degli
omosessuali. La senatrice Binetti esprime
pulsioni clerico-fasciste, un inaccettabile
fanatismo che mi fa rabbrividire».
Insomma, voi vi differenziate dal Pd
sul tema della laicità e lo cavalcate.
Non crede possibile un dialogo tra
voi sui diritti civili?
«Certo che auspico questo dialogo, an-
che perché conosco il grado di sofferenza
dimolti cattolici laicidelPd,militanti,di-
rigenti, elettori. E tuttavia su questi temi
noi non demordiamo».

Ma voi socialisti, su una scala
destra-sinistra, vi collocate e metà
tra Pd e Cosa Rossa?
«Noi stiamo nel socialismo europeo. E
consideriamostrategico il rapporto con il
Pdper ilgovernodelPaese.Siamounafor-
zadigoverno,nonsiamoradicaliomovi-
mentisti.EppurealPdfapiùcomodoave-
re una sinistra che fa un po’ casino ma in
fondo non disturba».
Non le piace proprio la Cosa Rossa...
«Non si sono messi d’accordo neppure
sull’inno da cantare. Non c’è questione
su cui non siano divisi. E infatti prevedo
che non faranno alcun partito».
Eppure alcuni ex Ds stanno con loro.
A partire da Mussi.
«La collocazione naturale per chi usciva
daiDs in nomedel socialismoera fonder-
si con lo Sdi. Vedo nella loro scelta una
forzatura con la loro storia e con la loro
cultura politica. Nella Cosa rossa c’è un
humus culturale refrattario al compro-
messo e alla responsabilità di governo».

Il senatore diniano D’Amico prende le distanze
dal suo leader, ma anche l’ex Dl Manzione

dice: «Parla per sè, corre un po’ troppo»

IN ITALIA

IL FOGLIO

IL GOVERNO

Fassino: Dini faccia
le sue proposte
le esamineremo
Di Pietro: chi trama
esca allo scoperto

IL PUNTO E s’apre la polemica sul bipartitismo

Il primo scoglio del 2008
resta la riforma elettorale

■ di Andrea Carugati / Roma

L’INTERVISTA

Bossi invoca la piazza
sul caso Alitalia
Calderoli: se cade
Prodi, si torna
alle urne
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■ di Giuseppe Vittori / Roma

L’ITALIA NON È un Paese in declino, ma la

troppa «litigiosità » frena le possibilità di cre-

scita. Inoltre c’è un’Italia positiva, che lavora

e s’impegna, del tutto ignorata dai mass me-

dia. Parole del segre-

tario di Stato vatica-

no, cardinale Tarcisio

Bertone, che in un’in-

tervista a tutto campo a Famiglia
Cristiana riflette anche sugli at-
tacchi alla Chiesa, sostenendo
che «c’era più rispetto» ai tempi
del Pci.
Bertone, nel numero del settima-
nale paolino in uscita il 6 genna-
io,se laprendenonsoloconle in-
chiestetipoquelladel«NewYork
Times», ma anche con chi in Ita-
lia descrive un paese con toni da
disfatta. «I profeti di sventura
non mi piacciono - dice -. Vi so-
no critiche vere che vanno fatte,
ma non si può presentare l’Italia
sempre negativamente. È autole-
sionismo di fronte all’opinione
pubblicainternazionaleeundan-
no per tutte quelle risorse vere,
positive, per quell’Italia che resi-
ste, che lavora, che s’impegna
per gli altri».
Il cardinalehafattosaperediaver
chiesto, nel recente incontro con
Walter Veltroni, che «i cattolici
non siano mortificati» nel Parti-
to democratico. Con Veltroni,
spiega il primo ministro del Pa-
pa, «ho auspicato che i cattolici

nonsianomortificatinelnascen-
te Partito democratico e che ci si
ispiri alla tradizione dei grandi
partiti popolari, che avevano un
saldoancoraggioneiprincipimo-
rali della convivenza sociale».
Quanto al più generale tema dei
cosiddetti valori non negoziabilì,
Bertone afferma: «È stato un an-
nomoltoimpegnativoper icatto-
lici italiani.L’ultimo,diciamo, in-
cidentedipercorsoèstato l’inseri-
mento di una normaantiomofo-
bia nel decreto sulla sicurezza, ar-
gomentodel tuttodiverso.Lapo-
sizione della Chiesa non è parti-
giana, ma corrisponde al diritto
naturale. Il partito comunista di
Gramsci, Togliatti e Berlinguer,
nonavrebbemaiapprovato lede-
rive che si profilano oggi. Grandi
intellettuali comunisti e socialisti
chehoconosciutopersonalmen-
te avevano una visione laica ma
morale,cioècredevanoinunpro-
getto morale ed etico autentico».

Iprincipi «non negoziabili» sono
legittimi, ma «la politica è nego-
ziato»: è in base a questo princi-
pioche,secondoilcostituzionali-
sta Stefano Ceccanti, va intesa la
partecipazione dei cattolici nel
Partito democratico. Come af-
frontare quelli che la Chiesa cat-
tolica definisce principi non ne-
goziabili? «La politica è negozia-
to», risponde uno dei giuristi più
impegnati nell’elaborazione del
ddl che il Governo presentò sulle
coppie di fatto (Dico). «Ovvia-
mente ilnegoziatohasempredei
principida cui si parte. Ma nonsi
può chiedere a un partito politi-
co pluralista che le sue posizioni
coincidanoconunadelleposizio-

nidipartenza.Sipuòinvecechie-
derglichenonle ignoriecherico-
nosca ad un persona il diritto a
farle valere anche nel dissenso».
Tra coppie di fatto e registri delle
unioni civili, norme anti-omofo-
bia e questioni bioetiche, secon-
do Ceccanti la strada da seguire è
quella della sintesi tra culture.
Il Partito democratico nasce per
«valorizzare l’apporto di culture
diverse,e traqueste, inprimafila,
c’è quella dei cattolici democrati-
ci impegnati in politica», sottoli-
neainveceil senatoreGiorgioTo-
nini, che, a commento delle di-
chiarazioni del cardinale Tarcisio
Bertone sul Pd e i cattolici, con-
corda che «non è pensabile» un

Pd che mortifichi i cattolici.
«Non si può che convenire con
l’appello del cardinale» e «la ri-
spostaènellecosestesse»,aggiun-
ge. Il consiglierediWalterVeltro-
ni per i temi economici rifiuta le
accusedelsegretariodiStatoVati-
cano, secondo il quale «il partito

comunista di Gramsci, Togliatti
eBerlinguer,nonavrebbemaiap-
provato le derive che si profilano
oggi». «Trovo che a volte da par-
te della Chiesa c’è un difetto di
memoria»,affermaTonini.Toni-
ni concorda che l’inserimento
della norma anti-omofobia nel
dl sicurezzasiastatoun«inciden-
te di percorso», come sostiene il
primo ministro del Papa. «Quel-
la espressa da Paola Binetti è una
posizionecattolicamoltoautore-
vole, anche se non l’unica», rile-
vail senatore.«NelPdsi lavoraal-
la ricerca di una posizione comu-
nee nessunoha ildirittodiostra-
cismo nei confronti degli altri,
né il diritto di veto. Si tratta di ra-

gionare insieme». Se nascesse
una Cosa bianca e la Binetti vi
convergesse semplificherebbe la
vita del neonato partito? «Io ci
tengo che la Binetti sia con noi»,
risponde Tonini. «Noi vogliamo
fare un grande partito nazionale
accogliente, che dialoghi col po-
polo del Family day così come in
chi si è riconosciuto nelle batta-
glie di laicità. Vogliamo mettere
insieme queste le storie». E sanci-
reunadisciplinadi partito?«No -
rispondeTonini -maricercareso-
luzioni condivise. È una ricerca
che deve impegnare tutti. Biso-
gna lavorare per soluzioni condi-
vise anche al di là degli schiera-
menti del bipolarismo italiano».

FEDERICA FANTOZZI

●  ●

Etra i lucchettidell’amore spuntaro-
no i barboni. Natale a Ponte Milvio:
storia (agitata) di un cenone per sen-
zatetto che doveva tenersi nella sug-
gestivaTorrettaValadierabordoTe-
vere e invece, tra rimpalli di respon-
sabilità e questioni assicurative, fu
sloggiata.Unpo’CantodiNatale de
noantri, un po’ Ricerca della felicità
italian style, il lieto fine c’è: gli ospiti
hanno festeggiato con ragù, pando-
roespumantenei localidellaparroc-
chia.
Tutto comincia a fine novembre,
quando Sonia Costantini, consulen-
teartisticadelXXMunicipio,contat-
ta gli Amici di Piazza in Lucina, un
gruppo che fornisce pasti caldi a per-
sone indigenti. L’idea è una serata
"speciale" per chi non può permetter-
selo. Nella Torretta che guarda l’an-
tico ponte divenuto simbolo del-
l’amoreadolescenziale.Luogo "sgar-
rupato" ma che il riflesso della luna
sull’acqua rende splendido. La Co-
stantini, che inpassato l’haavuto in
uso dalla circoscrizione per eventi e
vernissage, chiede l’autorizzazione
al presidente Massimiliano Fasoli
(Udc) e la "cortesia" alla pittrice Da-
niela Albanesi, la cui mostra è alle-
stita nella Torre. Incassata luce ver-
de, si parte. I 50 cartoncini di invito
per il 22 dicembre vengono conse-
gnatidaivolontariamendicanti,po-
verie impoveriti.Stranieri comelafa-
miglia romenacon unbambino di 8
anni. Italiani come l’anziano Giu-

seppe che di fronte a un maglione di
cachemire scuote la testa: "Non po-
trei averlo di lana? Fa tanto freddo".
Tre giorni prima, colpo di scena: il
"ristorante" non è più disponibile.
L’artista ha cambiato idea, teme
danni. Fasoli condivide. Chiama gli
assessori coinvolti, Marco Perina al-
la Cultura (An) e Gianni Giacomini
ai Servizi Sociali (Fi) e blocca tutto:
per motivi di "staticità". Con più di
30 persone c’è un rischio crollo. È il
momento più cupo: non avendo i
barboni telefonino, è difficile dirot-
tarli altrove. Intanto la catena della
solidarietà aveva dato buoni frutti. I
commercianti della zona avevano
fatto la loroparte: i cuochidella stori-
ca trattoriaPallottapreparavanopa-
sta al ragù, i ragazzi del Voy impac-
chettavano pizza e insalate. Dal
PonteMolloarrivano lenticchie e co-
techini. Il forno della piazza, che ha
cresciutoapizzettegenerazionidi ra-
gazzini, forniva pane fresco. Il cen-
tro commerciale 50 sacchi a pelo al
prezzopoliticodi 10euro l’uno.Tut-
to da buttare? Per fortuna il parroco
della Gran Madre di Dio, cento me-

tri più su, ha prestato uno stanzone
ampio e riscaldato e la piccola caro-
vana, forse, non si è neppure accorta
dello sgarbo.
LaCostantinidenuncia l’insensibili-
tà delle istituzioni: "E’ l’ultima pre-
potenza del "monarca" Fasoli. Al-
l’inizio aveva detto sì senza capire
che si trattava di barboni. Quando
se ne è accorto ha fatto retromarcia.
30 persone? Alle mostre ne entrano
oltre 100". L’assessore Giacobini,

l’unico presente a servire ai tavoli,
appare imbarazzato: "Io parlo per
me. Intendo la politica come un mo-
doperaiutare il prossimo". Il suocol-
lega Perina minimizza: "Nessun di-
sagio, ho trovato io la location alter-
nativa". Fasoli è all’estero, lui ne fa
le veci: "E’ stata la pittrice a cambia-
re idea all’improvviso per paura di
danni, poteva farlo". Perina, atteso
al cenone, ha optato per la partita
della Roma all’Olimpico: "Sono un

padre separato e l’avevo promesso
da tempoallemie figlie".LaAlbane-
si non ci sta a passare per "colpevo-
le": "Questa storia mi ha fatto male.
Gli organizzatori non mi hanno più
contattata, li cercavoenonrisponde-
vano. Non volevano dividere la re-
sponsabilità né lasciarmi togliere i
quadri. Non voglio essere manipola-
ta. Ho chiesto a Fasoli di rinunciare
e lui mi ha detto: stai tranquilla, ci
penso io".

QUIRINALE
Il discorso di fine anno
in diretta anche sul web

ROMA Capodanno speciale per la Rai sul
web. Il tradizionale discorso a reti unifica-
te del presidente Giorgio Napolitano sarà,
infatti, seguito anche dal web della Rai
(www.rai.tv), che la sera del 31 dicembre
trasmetteràinstreamingil salutodelpresi-
dente e creerà per l’occasione una sezione
(www.presidenti.rai.it) riservataaimessag-
gi di tutti i presidenti della Repubblica ita-
liana dalla nascita della televisione ad og-
gi. Un percorso a ritroso on demand e in
podcast sui discorsi alla nazione che han-
no scandito la storia del Paese.
Immagini in bianco e nero e poi a colori,
quelledisponibiliorasulweb,chetestimo-
niano i cambiamenti della società e i mo-
didi comunicaredella nostraclassepoliti-
ca.
 g.v.

Il segretario di Stato vaticano in una intervista
a «Famiglia cristiana» che uscirà il 6 gennaio

parla con nostalgia del Pci: «Aveva più rispetto»

Merlo

«Il cardinale Bertone
ha ragione. La
presenza politica
dei cattolici
è decisiva»

Il cardinale Tarcisio Bertone Foto di Luca Zennaro/Ansa

Villetti

«È paradossale
la nostalgia che
il cardinale nutre
per il Pci. La
Chiesa lo scomunicò»

Cossutta

«È difficile trovare
nella storia della Chiesa
in Italia posizioni
tanto chiuse come
quelle espresse oggi»

Monaco

«È troppo attendersi
una punta di fiducia
nei cristiani laici
che si impegnano
nel Pd?»

ROMA Il Cdr del Giornale di Sicilia, d’intesa con
l’Associazione siciliana delle stampa ha proclama-
toungiornodiscioperocontrolacensurapreventi-
va della direzione che ha impedito la pubblicazio-
ne,conungiornod’anticiporispettoalconcorren-
te, di una notizia certa e verificata sulla collabora-
zione con la giustizia di un uomo d’onore del clan
LoPiccolo. «Il collegaautoredell’articoloavevaac-
certato con scrupolo e correttezza la fondatezza
della notizia, curandosi di verificare che non nuo-
cesse all’incolumità di alcuno. La direzione ha op-
postola richiestadiunvirgolettatoufficialeacorre-
dodelpezzo.Conciòpretendendocheilcollegari-
velasse la fonte e la istigasse a commettere un rea-
to.Lostessogiornoeancheneigiornisuccessivi, la
direzione ha autorizzato la pubblicazione di altre
notizie formalmente e giuridicamente ancora co-
pertedal segreto istruttorio solo perché eranostate
pubblicate da altri organi di informazione».

Ceccanti: non si può chiedere a un partito
politico pluralista che le sue posizioni

coincidano con una delle posizioni di partenza

IN ITALIA

Cattolici, ora il cardinal Bertone
rimpiange il Pci...

Attacco al Pd: «Non mortifichi i nostri valori»
Tonini: siamo nati per far convivere culture diverse

HANNO DETTO

GIORNALE DI SICILIA
Sciopero immediato contro
una censura preventiva

LA CAMPAGNA

Articolo21: luci spente
per i morti sul lavoro

CHIESA E PD

Attacco ai media
«Non si può
presentare
l’Italia sempre
negativamente»

«Il Partito
democratico
si ispiri alla tradizione
dei grandi
partiti popolari»

IL CASO Il presidente Udc del XX Municipio di Roma ha prima dato e poi tolto un locale: ci dovevano andare i barboni

Fasoli, lo «scrooge» di Ponte Milvio

L’increscioso
episodio
la notte
del 22 dicembre
Trovato altro riparo

ROMA Milleequarantre. È il dato
sui morti per incidenti sul lavoro
nel2007.Donneeuomini, italia-
niestranierichenonfesteggeran-
no più nessun nuovo anno, che
non cresceranno, che non ve-
dranno crescere i loro figli, che
nonvivranno una vitadi coppia,
che non arriveranno alla pensio-
ne, che non produrranno reddi-
toper séeper la società.«Perque-
sto l’associazione Articolo21 - af-
fermano i direttori del sito Stefa-
no Corradino e Giorgio Santelli -
raccogliendo l’appello lanciato
daItaloCarones, sindacodiOrio-
lo Romano (Vt) ha lanciato la
campagna «Mi illumino di me-
no», chiedendo che allo scoccare
dellamezzanottedi domaniven-
gano spente le luci delle città ita-
liane per ricordare i morti sul la-
voro. Un’iniziativa dal valore
simbolico, e per questo abbiamo
chiesto principalmente a piccole
realtà di aderire alla nostra inizia-
tiva, città simbolo del lavoro e
che sono state malauguratamen-
te testimoni degli infortuni nei
cantieri». Numerose le località
che hanno aderito, a partire da
Oriolo Romano. «L’idea - dice il
sindacoItaloCarones-ènatadal-
lavogliadiesprimereunmomen-
to di vicinanza alle famiglie delle
vittime del lavoro e nello stesso
tempo sollecitare un momento
di riflessione e di condivisione

del dolore tra i nostri concittadi-
ni nel momento più alto delle fe-
stivitànatalizie. E siamo contenti
che l’associazione Articolo21,
prendendo spunto da noi, abbia
riproposto l’iniziativa per Capo-
danno, invitando tutti i comuni
italianiaspegneresimbolicamen-
te le luci».
«La nostra associazione - dice il
portavoce Giuseppe Giulietti - è
da tempo impegnata sul fronte
della lotta senza quartiere contro
quella strage quotidiana che ha
preso l’assurdo nome di morti
bianche. Articolo21, pertanto,
non solo aderisce all’appello lan-
ciatodal sindacodiOrioloRoma-
nomahainvitatotutti iproprias-
sociati, tutte le associazioni e gli
enti locali a individuare i modi e
le forme più opportune per acco-
gliere questo appello e per far sì
che, a partire dall’iniziativa sim-
bolicadel31dicembretutti igior-
ni dell’anno possano essere con-
trassegnati da iniziative tese a
contrastare questo fenomeno e a
creare una nuova consapevolez-
za in tutta l’opinione pubblica».
«Proprio in questi giorni -sottoli-
nea Giulietti- stiamo celebrando
la ricorrenza del 60 anniversario
della nostra Costituzione, il cui
primo articolo richiama proprio
il valore del lavoro come princi-
pio portante dell`Italia repubbli-
cana».
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■ di Maristella Iervasi / Roma

PIANO ANTICLANDESTINI Pattuglieran-

no insieme le coste e, come ha detto il mini-

stro dell’Interno Giuliano Amato, «salveremo

molte vite umane». È quanto prevede il nego-

ziato Italia-Libia per

fronteggiare il feno-

meno dell’immigra-

zione clandestina.

L’accordo è stato sigliato ieri a Tri-
poli tra il responsabiledel Vimina-
le e il ministro degli esteri libico,
Abdurrahman Mohamed Shalg.
Un vero protocollo di cooperazio-
ne tra i due paesi, messo nero su
bianco in 7 articoli e immediata-
mente operativo. Che segue i vari
«flop» del governo precedente,
quandosottolatendaconilcolon-
nelloGheddaficiandòl’allorapre-
mier Silvio Berlusconi che tornò a
casa con un moschetto in regalo.
Dopoannidi annunci,passi falsi e
trattative diplomatiche difficili, il
pattugliamento congiunto è final-
mente al suo debutto. Militari libi-
ci e poliziotti italiani setacceranno
insieme, palmo a palmo, i porti li-
bici e le baie da dove partono le
«carrette» del mare con spesso a
bordo i trafficanti di uomini. L’in-
tesa prevede infatti la cessione
temporaneadell’impiegodisei im-
barcazioni della Guardia di Finan-
za per uso esclusivamente civile
tra cui tre guardacoste classe «Bi-
gliani» e tre vedette classe
«V.5000».Suquestimezziprendo-
noserviziopoliziotti italianiemili-
tari libici a cui - si legge nell’accor-
do-«sonoaffidati incarichidicon-
trollo, di ricerca e salvataggio nei
luoghidipartenzaedi transitodel-

le imbarcazioni dedite al trasporto
di immigrati clandestini sia in ac-
que territoriali libiche che interna-
zionali».
Ma non finisce qui. Sempre a Tri-
poli è in funzione da ieri un Cen-
tro operativo interforze: avrà il
compito di coordinare i mezzi e
monitorare con radar e satelliti lo
specchio di mare fino all’Italia. Il

responsabile del comando sarà un
«qualificato rappresentante» desi-
gnato dalle autorità libiche, men-
tre il vice comandante con un suo
staff verrà nominato dal governo
italiano. Tra i compiti del coman-
dointerforzeanchequellodiorga-
nizzare l’attività quotidiana di ad-
destramento e pattugliamento
marittimo; impartire direttive in

caso di avvistamento o fermo di
natanti con clandestini a bordo;
compiti di interfaccia con le strut-
ture italiane: a Lampedusa, ad
esempio, il comandopotrà far rife-
rimentoperrichiedereunitànava-
li per le attività anti-immigrazio-
ne.L’Italia, infine, si impegnaaco-
operare con l’Unione Europea per
la fornitura - con finanziamento a

carico del bilancio comunitario -
di un sistema di controllo per le
frontiere terrestri e marittime libi-
che.
Soddisfatto il ministro dell’Inter-
no Giuliano Amato: «Si è conclu-
so un lungo e riservato negoziato
conlaLibia.Orasaràpossibilecon-
trastareconmoltamaggioreeffica-
cia questi traffici, salvando molte

vite umane e sgominando le ban-
de criminali che li gestiscono». È
già successo con l’Albania, dove si
è azzerato l’afflusso di clandestini.
«Ora sarà possibile farlo anche
con la rottadallaLibia», hasottoli-
neato il ministro. Che ha aggiun-
to: «L’Italia è uno dei maggiori so-
stenitori di Frontex», la missione
europea per il controllo delle fron-
tiere esterne all’Unione. «Con la
FranciasiamoilPaesechehaforni-
to più mezzi per il pattugliamento
del Mediterraneo e delle coste at-
lantiche - ha concluso Amato -.
Ho sempre sostenuto che pattu-
gliare inaltomareèpiùefficaceco-
me soccorso che come deterrente.
Perciòquesto accordoè un grande
passo in avanti».
Plaude alla firma dell’accordo ita-
lo-libicoperilpattugliamentocon-
giunto del Mediterraneo il com-
missario Ue alla Giustizia libertà e
sicurezza Franco Frattini. «Iniziati-
va estremamente utile nell’ambi-
todellacooperazionefra ipaesieu-
ropei di destinazione e i paesi di
transito e di origine dei flussi mi-
gratori. L’Europa - ha concluso
Frattini - sosterrà quest’iniziativa
nelquadrodelleattivitàchesaran-
no messe in cantiere da Frontex».
Perplessa invece Tana de Zulueta
(Verdi), per «l’assenza di garanzie
per i diritti umani». Secondo la vi-
cepresidente della commissione
esteri della Camera e presidente
della commissione Migrazione
dell’assembleaparlamentareeuro-
metiterranea, in Libia «migranti e
rifugiati sono vittime di arresti ar-
bitrari, aggressioni fisiche da parte
delle forze dell’ordine e rimpatri
forzati in paesi dove le loro vite o
la loro incolumità fisica sono a ri-
schio». Senza contare che decine
dimigliaiadimigranti -comehan-
no raccontato molti reportage -
vengono detenuti in condizioni
disumaneper annied altre miglia-
iadipersonevengonoabbandona-
ti nel deserto.

MARINA BOSCAINO

Un momento delle operazioni di salvataggio di una imbarcazione di immigrati clandestini nel Canale di Sicilia Foto di Lannino/Ansa

Un rapido salto indietro. Un mio
amico insegnante - ahimé, con scar-
so talento per il disegno - suggerisce
tra il serio e il facetounavignetta che
preveda che, tra le cose "da rottama-
re", insieme al 2007, ci sia anche
l’obbligo scolastico. Sì, me ne rendo
conto, è una battuta per iniziati. Ma
la grande novità della scorsa legge di
bilancio fu proprio quella: l’innalza-
mento dell’obbligo a 16 anni, che è
stato tramutato - da una permanen-
zaascuola"senzasee senzama"per
10 anni - in un analogo provvedi-
mento solo per chi può permetterse-
lo: gli altri, "gli sfigati", coloro che so-
no in odoredi dispersione, andranno
ad aumentare il numero di quanti
frequentano percorsi triennali e av-
viamentoprofessionale, tantoperpo-
ter continuare a foraggiare una lob-
by economica che su quelle ibride
modalità continuaacampare; il tut-
to con gli insegnanti lasciati dram-
maticamente soli a confrontarsi con
l’elaborazione di un biennio unita-
rio e con i propri limiti; e senza porsi
il problema della civiltà di uno dei 7
paesi più industrializzati del mon-
do, che non riesce a mandare tutti i

propri cittadini a scuola almeno per
10 anni. Ricordo quando - il giorno
dopo le elezioni del 10-11 aprile del
2006 - un esponente dei Ds venne a
rammentarmi che una gran parte
del mondo della scuola aveva votato
per il centro sinistra; e che quindi al-
la scuola il centro sinistra avrebbe
dato grande spazio. Ricordo anche
come il secondo punto del program-
madigovernodopolacrisidello scor-
so anno riguardasse la scuola e la ri-
cerca. Nel frattempo, al di là dei vari
programmi e proclami, sbandierati
come realizzazioni compiute - in re-
altà spot abilmente esibititi nei mo-
mentinevralgici (iniziod’annoscola-
stico, recrudescenzevariediemergen-
za bullismo, Confindustria risentita
con il pubblico impiego) - è passato
unannoscolastico, e lacuradel "cac-
ciavite" fioroniano stenta a far senti-
re dentro le scuole i propri effetti; le
parole d’ordine ci sono tutte, per sod-
disfare la voglia di normalità che
aleggia in un Paese che sembra aver
perso la bussola: serietà, severità, ri-
gore, intransigenza.UnPaesecheac-
cetta il finanziamento (anticostitu-
zionale)alle scuoleparitariedisecon-

dogradosenzabattere ciglio, mache
si indigna se viene servito nelle men-
se scolastiche cibo estero per favorire
l’integrazione dei bimbi extracomu-
nitari .
La nuova Finanziaria - Licenzia-
ta dopo il minuetto a cui ormai sia-
morassegnati - confermaun’impres-
sioneallaqualeci siamoormaidovu-
ti piegare: la parte più penalizzata
del Paese continua ad essere quella
chepiùdiognialtrahapagatolepoli-
tiche del centro destra (il lavoro di-
pendente e il Welfare). Innanzitutto
mancano le risorse per il secondo bi-
ennio economico dei contratti; man-
ca, cioè, una visione del futuro della
conoscenza. Anno dopo anno, Go-
verno dopo Governo, la Finanziaria
non sceglie di investire sulla cono-
scenza:undiritto,adettadi tutti,de-

stinato a rimanere senza risposte. I
provvedimenti che riguardano la
scuola sono diversi e un’analisi pun-
tualene rileverebbealcuniaspettipo-
sitivi: è prevista una detrazione fino
a max 500 euro per l’autoaggiorna-
mento dei docenti (fino al 19% delle
spese documentate): non è una cifra
dacapogiro,ma la speranzadiun ti-
mido inizio del riconoscimento di
una voce qualificante per la profes-
sionalitàdegli insegnanti.Vienepre-
vista una voce aggiuntiva pari a 20
milionidi euro dadestinare ad inter-
venti di adeguamento strutturale e
antisismico degli edifici scolastici:
una somma modesta, che si va però
ad integrare con l’analoga stanziata
nella passata Finanziaria.
Gli elementi di criticità sono
gravemente concentrati sulla
questione degli insegnanti. Si
badi bene: non si parte qui da una
seppurdoverosadifesadeipostidi la-
voro fine a se stessa; ma dalla con-
vinzione che il livello della nostra
scuola dipenda fortemente dal rap-
porto insegnante allievi per classe,
già fortemente intaccato nella scorsa
Finanziaria e sollecitato dalle ester-
nazioni di chi parla di alunni come
di filiali bancarie (Padoa Schioppa,

Draghi, Montezemolo), Quaderno
Bianco compreso. Gli art. 2 comma
411 e 412 (riduzione del personale
della scuola e clausola di salvaguar-
dia) fanno sì che - attraverso l’elimi-
nazione della clausola di salvaguar-
dia prevista dalla Finanziaria 2007
- i tagli vengano diluiti (solo per i do-
centi oltre i 20.000 euro) entro il
2010. Si interviene in modo perento-
rio soprattutto sulle scuole seconda-
rie superiori, in cui il provvedimento
nongarantisce più né la costituzione
né laprosecuzionedeidiversi indiriz-
zi, corsi di studio e sperimentazioni.
L’organico di diritto (quello prevedi-
bile a marzo, dopo la conta delle
iscrizioni)nonpotràesseremodifica-
to dal dirigente scolastico a settem-
bre (organico di fatto) qualora il nu-
mero degli iscritti dovesse aumenta-

re, se non previa autorizzazione del
Direttore Regionale. Ne conseguireb-
bero -considerata laproverbialesnel-
lezza dei tempi dell’amministrazio-
ne - classi che sforerebbero i numeri
consentiti, certamente nelle zone più
popolose, là dove c’è più necessità di
mediazione culturale e relazionale.
L’ennesima riconversione del perso-
nale soprannumerarioviene illustra-
ta come esodo verso posti di soste-
gno; la cui ridefinizione dell’organi-
covieneconsideratanell’art.2 (com-
mi 413 e 414). Poiché non tutti i ca-
si insituazionedihandicapsonosta-
ti definiti con diagnosi opportune in
tempo utile per la formazione delle
classi, si potrebbe verificare una si-
tuazione di esubero che si concretiz-
zerebbe in corso d’anno scolastico
utilizzando personale (di cui sopra)
nonnecessariamenteprovvistodei ti-
toli necessari.
Reclutamento dei docenti-
La questione è delicata, perché rap-
presenta un argomento che potrà de-
terminare molte conseguenze per il
futuro della scuola pubblica italia-
na.Per tutelare ilprecariato esistente
l’emendamento accolto da tutta la
maggioranza ha sospeso il decreto
della Moratti sul reclutamento (Dlgs

227/05).Vengonore-istituiti concor-
sia scadenzabiennale (pubblici e co-
stituzionali); al ministro in carica
viene attribuito per regolamento il
compito di definire i prerequisiti di
accesso. Ed è qui il primo elemento
critico: l’università abiliterà o no, co-
me è stato negli ultimi anni? La ri-
sposta di Fioroni è stata secca: l’uni-
versità fornisce un titolo, il concorso
abilita; e non si può non essere d’ac-
cordo, se non attribuendo agli atenei
(che già dalla formazione dei docen-
tihannoavutomoltissimodaguada-
gnare) un ruolo improprio. La parti-
ta della formazione iniziale è critica,
soprattutto a livello politico: poche
sono oggi le professioni che possono
essere esercitate con solo 3 anni di
università (si pensi a un avvocato). I
5annidiuniversitàe lascuoladispe-
cializzazione lascerebbero ad atenei
e a scuole (come luogo della ricerca
applicata che dialoga con l’universi-
tà) le loro rispettive prerogative, ga-
rantendounaformazionedialtopro-
filo non residuale e di conclamata
autorevolezza: che veda sia nell’alta
dignità culturale che nella relazione
e nella cura educativa due elementi
inalienabili della formazione profes-
sionale.

LA POLEMICA Manca sempre il respiro strategico oltre che fondi adeguati. Per cui gli annunci non vanno al di là degli spot. A partire dall’obbligo scolastico

Finanziaria, un’altra occasione perduta per la scuola

Amato: «Si è concluso un lungo e riservato negoziato
Ora sarà possibile salvare molte vite umane

e sgominare le bande criminali che li gestiscono»

Italia e Libia, patto contro i clandestini
L’accordo firmato ieri a Tripoli. Pattugliamento congiunto contro i trafficanti di esseri umani

Sono 16.482 i clandestini sbarcati in Italia nel 2007, presumibilmente provenienti dalle coste
libiche. Un dato in forte calo rispetto al 2006, quando furono 20.927 e rispetto al 2005: con
22.591.Lacontrazioneèfruttodegli sforzidell’Italiaedell’Unioneeuropeaesoprattutto - sottoli-
neailViminale -dalclimadicollaborazionechesièsviluppatoconLibiadelcolonnelloGhedda-
fi. Ieri, la storica firma dell’accordo. Soddisfatto Palazzo Chigi: «Un’intesa che conferma il gran-
de impegno del ministro Amato su questo difficile fronte».
L’impegno dell’Italia contro il traffico degli esseri umani tra la Libia e il nostro paese si è anche
tradotto in un netto aumento degli arresti: 109 quest’anno, contro i 42 del 2006 e i 66 del 2005.
Non solo. Si mantiene alto anche il numero dei sequestri effettuati: 263 contro i 281 del 2006 e i
170 del 2005.

Tana de Zulueta (Verdi): in Libia migranti
e rifugiati sono vittime di arresti arbitrari

aggressioni fisiche e rimpatri forzati
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I DATI
Crescono gli arresti, resta alto il numero dei sequestri, 263

IMMIGRAZIONE

L’innalzamento
dell’obbligo
a sedici anni
resterà ancora
lettera morta

Non ci sono
affatto le
risorse per il
secondo biennio
del contratto

In funzione
da ieri
un Centro
operativo
interforze

L’Italia si impegna
a collaborare
con l’Ue per la
fornitura di un sistema
di controllo
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L
ostimolante interventodiMarcoTra-
vaglioapparso sull’Unità di lunedì 24
dicembre meriterebbe una analisi
molto più complessa di quella con-
sentita dalla sintesi giornalistica, alle
cui regole tuttavia cercherò di non
sottrarmi.
Proverò a rispondere, partendo dalla
fine: concordo con Travaglio, è vero,
per fare il magistrato ci vuole deside-
rio di ricerca della verità. E tuttavia, il
risultato di questa ricerca lo si misura
nelle aule giudiziarie, nei provvedi-
menti giurisdizionali che vengono
adottati, nei processi e con le senten-
ze definitive.
Fuori dalle regole del processo, dai
suoi vincoli, è illusorio che la magi-
stratura possa svolgere realmente ed
efficacemente il ruoloche le appartie-
ne, quello di garantire il rispetto della
legge violata accertando i fatti.
Anche nei confronti dei “potenti di
turno”, ne converrà Travaglio, servo-
no magistrati attrezzati professional-
mente e che svolgono il loro ruolo
con i mezzi che il processomette a di-
sposizione.
Fuoridaquestacultura, lamagistratu-
raverrebbemenononsoloalsuoruo-
lo istituzionale, ma tradirebbe anche
le aspettative dei cittadini, attivando
soltantomeccanismi illusori, inutilio
di mera facciata, anzi alimentando
una visione strumentale dell’eserci-
zio del potere giudiziario, che non at-
tinge a nessun risultato.
Ma vi è un passaggio dell’articolo di
Travaglio che mi ha particolarmente
colpito, quando dice testualmente
che “le larghe intese”, la normalizza-
zione, starebbero avvenendo “con”
la magistratura organizzata e ufficia-
le,chiamataacollaborareal tagliodel-
le ali, allo spegnimento delle voci dis-
sonanti, all’emarginazione di chi cre-
detroppo inuna“giustiziaugualeper
tutti” e dunque disturba “i manovra-
tori”.
La questione è seria e su questo tema
occorre essere fermi e chiari: ma di
qualenormalizzazionestiamoparlan-
do? Con chi staremmo collaborando
noi magistrati? Per il taglio di quali
ali? Con chi? Quale sarebbe il com-
plotto sotteso?
Mi creda, non amo l’argomentazione
polemica, ma verrebbe tanto voglia
di rispondere che dopo tanti anni di
continui e strumentali attacchi, an-
che nella parte più avveduta dell’opi-
nione pubblica e fra i giornalisti più
attential tema‘giustizia’ sembraesser-
si fatta strada l’idea che la magistratu-
ra italiana, quando tocca temi politi-
camente ‘sensibili’,si muove sempre
verso questo o quell’obiettivo, a favo-
re di questo o quel contendente.
A ben vedere, sono proprio, almeno
inparte,gli stessiargomenti cheasuo
diresonostatiutilizzati controsingoli
magistrati,persvilirneigiudizi formu-
lati in noti provvedimenti giudiziari.
E’esattamentequesto,amiosommes-
soparere, chenegliultimiannihaav-
velenatoilclimadeirapporti istituzio-
nali tra politica e magistratura, finen-
do per minare anche il rapporto di fi-
ducia fra quest’ultima e i cittadini: at-
tribuire una etichetta politica a que-
sta o quella iniziativa giudiziaria (in
manierapiùomenostrumentale,qui
non importa) per trascinare la giuri-
sdizione su un terreno non suo, quel-
lo dei conflitti politici e sociali, dele-
gittimandone l’azione sull’unico ter-
reno su cui invece la legittimazione
dell’azione giudiziaria si certifica e si
misura, quello dell’imparziale appli-
cazione delle regole.
Tengomoltoarassicurarechi intrave-
de o paventa una presunta omologa-
zione dei magistrati ( a chi? a che co-

sa?): noi crediamo nel potere diffuso
deimagistrati,noicibattiamoecibat-
teremo per avere magistrati liberi, per
difendere e dare piena attuazione al-
l’art. 101 della Costituzione che vuo-
le i magistrati soggetti soltanto alla
legge; e all’art. 107 della Costituzio-
ne,chestabilisceche imagistrati sidi-
stinguono fra loro soltanto per diver-
sità di funzioni.
Non esiste una pax mastelliana, anzi
direichemaicomeinquestomomen-
tosi sonocreatiall’internodellamagi-
stratura ed in seno alle correnti punti
divistaprofondamentediversi rispet-
to alla cosiddetta riforma Mastella.
E non si tratta di contrapposizioni di
mera facciata o solo verticistiche: si
tratta di temi che attraversano l’inte-
ramagistraturae sonoprofondamen-
te sentiti con grande partecipazione
da parte di tutti i magistrati italiani.
Ma sul riferimento alla pax mastellia-
naTravaglio toccaunpuntonevralgi-
co e non intendo sottrarmi al senso
della sua critica: è vero, troppi magi-
strati, già appartenenti ai vertici del-
l’associazione e delle correnti, sono
oggi lìaricoprireruolidi fondamenta-
le rilievo, in molti ministeri, non solo
in quello della Giustizia.
Nonèperòunproblemaevidenziato-
si soltanto con l’attuale Guardasigilli,
è un problema che si pone ormai da
alcuni anni, almeno dall’avvento del
cosiddetto sistema maggioritario.
La politicaha il dirittodi adottare tut-

te lesoluzionicheritienepiùopportu-
ne,spingendoil sistemadellospoil sy-
stem nei settori più disparati della vi-
ta istituzionale, ma è evidente che la
logica che sottende a questo metodo
non può coinvolgere anche i rappre-
sentantidiqueipoterineutraliediga-
ranzia, come imagistrati, chea quella
logica debbono rimanere estranei.
I magistrati non debbono spostarsi
daiministeri edallepubblicheammi-
nistrazioni in base al colore politico
delle maggioranze, ma il loro inseri-
mento negli organismi governativi e

in generale in posizione di fuori ruo-
lo, chepureènecessarioper legge,de-
ve essere ancorato a parametri tecnici
e a valutazioni di professionalità.
Comesottrarre lagiurisdizioneecolo-
ro che la rappresentano a questo
‘abbraccio mortale’ della politica è te-
ma assai complesso, ma profonda-
mente avvertito da questa giunta del-
l’Anm: i cittadini vogliono una magi-
straturaseriae imparziale,e l’indipen-
denza dei magistrati deve essere an-
che percepita come tale.
Mapergarantire talepercezionedi in-

dipendenza, ci vogliono comporta-
menti coerenti, prudenti e rigorosi,
da parte di tutti i magistrati in ogni
momentodel lorolavoro:solocosìga-
rantiremo nella società la conserva-
zione di un modello di magistrato
soggetto soltanto alla legge e non
omologato, in una direzione esatta-
mente opposta a quella temuta da
Travaglio.
Eveniamoalcomunicatostampadel-
l’ANM del 21 dicembre nel quale si è
affermato che: “mentre il presidente
della Repubblica autorevolmente si
appella al principio di leale collabora-
zione tra tutte le istituzioni e al recu-
perodel senso del limite e del rispetto
reciproco, alcuni media pubblicano i
files audio di intercettazioni telefoni-
cheinterneaunaindaginepenalean-
cora in corso e altri trasmettono ver-
sioni sceneggiate di note vicende og-
getto di procedimenti penali e disci-
plinari che coinvolgono magistrati.
La magistratura associata raccoglie il
preoccupato appello del Capo dello
Statoa chenonsi accendaunanuova
e deleteria spirale, dannosa per le isti-
tuzioni politiche, per la magistratura
equindiultimamenteper i cittadinie
stigmatizza operazioni mediatiche e
spettacolari che possano alimentare
il pericolo (...). Solo la prudente e re-
sponsabile applicazione delle norme
edellegaranzie, invistadiunautenti-
co fine di giustizia a cui sono tenuti
tutti imagistratiè ilverosegnodi indi-
pendenza che qualifica positivamen-
te il doveroso controllo di legalità cir-
ca il cosiddetto. processo mediatico
valgano le seguenti considerazioni”.
Una premessa è d’obbligo: il senso
del comunicato non è assolutamente
lacensuradeldirittodicronacamaso-
lo l’affermazione del principio che i
processidevonofarsinelleauledigiu-
stizia.
Sulpuntononpossononrichiamare,
un articolo scritto dal professor Glau-
coGiostra su«IlRiformista»del12di-
cembre u.s. dal titolo "Le suggestioni
del processo mediatico" nel quale af-
ferma che i mezzi di comunicazione
di massa stanno passando dall’infor-
mazionesulprocessoalprocessocele-
brato sui mezzi di informazione.
Inparticolare ilprof.Giostranelsotto-
lineare la necessità di tenere ben di-
stinti processo giurisdizionale e pro-
cesso mediatico, che hanno regole (e
non - regole), luoghi (e non - luoghi),
e cultura (e, ovviamente incultura)
lontanissimi tra di loro evidenzia che
: "l’uno obbedisce alla logica del pro-

babile, l’altro a quella dell’apparen-
za... nell’uno, il cittadino è consegna-
to al giudizio dei soggetti istituzional-
mente deputati ad amministrare giu-
stizia; nell’altro, alla esecrazione della
folla mediatica; liberata da ogni for-
ma del procedere, quella fornita dai
mediasembral’unicaverità immedia-
ta: una falsità che sconfina nell’ossi-
moro, trattandosi della verità media-
ta,perdefinizioneepereccellenza.La
pericolosissima idea, sottesa a questo
favorper ilprocessocelebratosuimez-
zi di informazione, è che il miglior
giudice sia l’opinione pubblica”.
Le opinioni del Prof. Giostra sono, a
mio avviso da condividere integral-
mente,ed innucecontengonoilperi-
colo che il passo successivo sia, poi,
che l’imputato di un processo, di un
qualsiasi processo, non voglia farsi
giudicare dal suo giudice naturale ma
dall’opinione pubblica.
Si pensi alla recentissima vicenda
Coppola, incui l’immobiliaristaaccu-
sato di bancarotta e riciclaggio è eva-
so dagli arresti domiciliari apposita-
mente per essere intervistato da una
troupe televisiva, a cui ha dichiarato
che è un perseguitato, vittima della
"lotta di classe" intentata contro di lui
daipmcheprocedono,SabellieCasci-
ni”
Ebbene anche in questa occasione
l’Anm è immediatamente intervenu-
ta con un comunicato nel quale si ri-
badivacomeledoglianzedell’imputa-
to dovessero essere fatte valere nella
lorosedenaturalecheèquelladelpro-
cesso.
Le considerazioni di cui sopra sono
ovviamente estensibili alle varie tra-
smissioni che si sono occupate, si oc-
cupanoepensocontinuerannoadoc-
cuparsi delle vicende Garlasco, Co-
gne etc.etc.
I tempi della magistratura, anche in
sede associativa, non possono né de-
vono essere quelli della informazio-
ne: nulla di maggiormente delegitti-
mantevi sarebbe infatti cheuna mar-
cia indietro nel momento in cui la re-
altàapparissediversada quella ipotiz-
zata.
Pertano anche sulle vicende Forleo e
DeMagistris apparenecessarioopera-
re ed agire con la dovuta ponderazio-
ne,chenonsignificamancanzadico-
raggio, ma percezione della comples-
sità e talvolta della contraddittorietà
dei problemi in campo.
Da ultimo veniamo alla pubblicazio-
ne del files audio Berlusconi- Saccà.
Travaglionel suoarticoloparladigra-
vi inesattezze affermando che l’inter-
cettazione Berlusconi-Saccà non è af-
fatto «interna a un’indagine ancora
in corso», ma contenuta nell’atto di
chiusuraindagininotificatoagli inda-
gati. In realtà trascura di considerare,
che l’art.114, settimo comma, del co-
dice di procedura penale consente la
pubblicazione, solamente del conte-
nuto, e non per intero, degli atti non
coperti dal segreto.
Quindi evitando tecnicismi e parlan-
do chiaro la pubblicazione integrale
diattinonappareconsentitanemme-
no dopo che è stato notificato l’avvi-
sodi conclusione delle indagini preli-
minari. A diverse conclusioni ovvia-
mente deve giungersi laddove si pro-
ceda alla pubblicazione di atti coperti
dal segreto.
A carico dei pubblici ufficiali ( magi-
strati, cancellieri, polizia giudiziaria
etc.) si impone il riserbo di tutte quel-
le notizie apprese nello svolgimento
delle indagini, la violazione del quale
inevitabilmente integra a carico degli
stessi il reato di rivelazione di segreto
di ufficio. Tuttavia sin dal 1982, le Se-
zioni unite della Cassazione hanno
chiarito che anche il giornalista può
essere chiamato a rispondere in con-
corsocon il pubblico ufficiale del me-
desimoreatonella ipotesi incuiabbia
istigatoodeterminato lo stessoalla ri-
velazione del segreto di ufficio.

*segretario generale Anm

Ringrazio il dottor Palamara peraveraccolto l’invitoadiscuteredell’at-
tuale rapportoframagistraturaepotere, contenutonelmiocommento«Ma
dove vanno i magistrati». Altri, nei prossimi giorni, interverranno sul tema.
Miriservo,piùavanti,di rispondereallequestionidimerito.Neanticiposol-
tantouna: la telefonataSaccà-Berlusconi - diversamentedaquantoafferma-
va l’Anm- nonè copertadaalcunsegreto, essendo l’indagine ormaiconclu-
sa. Tutt’altra questione è il divieto di pubblicazione integrale dell’atto che
imporrebbealgiornalistadiraccontareconparolesuequelchesidiconoBer-
lusconi e Saccà con parole loro. Con tutti i possibili fraintendimenti e abusi
interpretativi.Moltomegliopubblicare il testodiunaconversazionecosì im-
portante che riassumerla con criteri soggettivi. È evidente che l’anacronisti-
co divieto, peraltro oblazionabile con 240 euro trattandosi di mera contrav-
venzione, costituisce un’anacronistica lesione del principio di completezza
dell’informazione e del diritto dei cittadini a essere informati su atti, lo ripe-
to ancora una volta, non più segreti.
 m. trav.

■ di Luca Palamara*

L’ARTICOLO
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RISPOSTA (PARZIALE) A PALAMARA
Ma la telefonata Berlusconi-Saccà non era affatto segreta

ROMA Può bastare un’effusione amoro-
sa in auto con l’amante per fare perdere
gli alimenti alla moglie, con tanto di ad-
debitodella separazione.ParoladiCassa-
zione che ha respinto il ricorso di una
moglie veneziana, Maria B., che non si
capacitava del fatto che le fosse stato re-
vocato l’assegno di mantenimento, in
sede di separazione dal marito, sulla ba-
se di un «unico episodio di infedeltà co-
niugale, riscontratadadue investigatori,
che la avevano scorta all’interno di
un’autovettura mentre si scambiava ef-
fusioni amorose con un uomo». Per la
verità, registra la sentenza 26571 della
Primasezionecivile, l’episodiodiadulte-
rio incriminato «non era sicuramente
l’unico»,maèproprioperquellaeffusio-

ne smascherata da due 007 che, sottoli-
nea piazza Cavour, il marito Andrea S.
hasubitouna«lesionedelladignitàedel-
l’onore alla luce dei soli aspetti manife-
statiall’esterno».Dopoche idue investi-
gatori avevano beccato la donna hanno
chiamato il marito «perché potesse con-
statare personalmente la condotta della
moglie» e, pure nel buio, il marito tradi-
to aveva potuto vedere le «effusioni» in
auto di Maria con l’amante. Effusioni
«senza congresso carnale»? Non impor-
ta, dice la Cassazione che, facendo pro-
prio il giudiziodei colleghidellaCortedi
appellodiVenezia (gennaio2004),sotto-
linea che legittimamente hanno rileva-
to che «la condotta di Maria aveva co-
munqueleso ladignità e l’onoredelma-

rito»cheaveva«assistito»alla scena«nel
suo rilevante gradodi trasgressione». In-
vano la moglie si è rivolta alla Cassazio-
ne, per ottenere almeno il ripristino de-
gli alimenti se non proprio la cancella-
zione dell’addebito della separazione.
Piazza Cavour ha bocciato il ricorso e ha
evidenziatoche«ovei fattiaccertatiaca-
rico di un coniuge si traducano nell’ag-
gressione a beni e diritti fondamentali
dellapersona,quali l’incolumitàe l’inte-
grità fisica, morale e sociale dell’altro co-
niuge, oltrepassando quella soglia mini-
madisolidarietàedi rispettocomunque
necessaria e doverosa per la personalità
del partner, essi sono insuscettibili di es-
sere giustificati come ritorsione e reazio-
ne al comportamento di quest’ultimo».

Il marito scopre la moglie con l’amante
La Cassazione le toglie gli alimenti

IL SEGRETARIO del sindacato dei magistrati ri-

sponde a Travaglio che in un suo articolo sull’Unità

ha parlato di «normalizzazione» delle toghe «compli-

ci» delle larghe intese. «Con chi staremmo collabo-

rando noi magistrati? Per il taglio di quali ali? Con

chi? Quale sarebbe il complotto sotteso?»

La magistratura
non scende in politica...

Alcune toghe dei magistrati appese Foto di Claudio Peri/Ansa

«Sulle vicende Forleo e
De Magistris è necessario agire

con ponderazione che
non è mancanza di coraggio»

«Da Travaglio gli stessi
argomenti utilizzati
per svilire noti
provvedimenti giudiziari...»
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■ di Davide Madeddu / Cagliari

ERA «LA VOCE della rivoluzione». Poesia e

azione per salvare la Barbagia. È stato ucci-

so con sei colpi di pistola sulla porta dell’edi-

cola nella sua Orgosolo, prima che compras-

se il suo solito pacco

di giornali. Peppino

Marotto aveva 82 an-

ni e in Sardegna era

considerato una sorta di «istitu-
zione»per il suoimpegnopoliti-
co, sindacale e culturale. Attivi-
tàalserviziodeglialtricheconti-
nuava nonostante la pensione
e la sua età avanzata. Come
ogni mattina stava andando al-
l’edicola di Orgosolo, il paese fi-
nito alla ribalta per gli episodi
di cronaca nera e per i suoi mu-
rales che rivendicavano la vo-
glia di riscatto, quando è stato
uccisodaseipallottoleesplosea
pochi metri di distanza. Subito
dopo sarebbe dovuto andare
nella sede della Spi Cgil. Alle
10.30però la suaesistenzaè sta-
tastroncatadaseipallottolespa-
rate da distanza ravvicinata.
Non ce l’ha fatta, è stato ucciso
prima. L’equipaggio del 118
non ha potuto fare altro che
constatare lamorte.Poisonoin-
tervenuti gli uomini del com-
missariato di polizia di Nuoro
che hanno aperto un’inchiesta.
Per tutta la mattina la scientifi-
ca ha raccolto gli elementi ne-
cessari per ricostruire la scena
dell’omicidio. Gli inquirenti,
che al momento mantengono
ilpiùstrettoriserbo,hannodeci-
so di indagare a 360 gradi, ma il
loro lavoro non appare sempli-
ce. Il killer sarebbe passato inos-
servato. Ora si cerca di ricostrui-
re la dinamica dell’omicidio, e
si parla di quell’arresto nel
1960, quando fu accusato di
tentato omicidio. Fatto da sem-
pre negato dallo stesso Marotto
cheuscìpoidalcarceregrazieal-
l’ amnistia. Ipotesi che però de-
vono ancora trovare una base
su cui posarsi, compresa quella
dell’omicidio per futili motivi.
O forse ha visto qualcosa che
non avrebbe dovuto vedere, ed
èì stato messo a tacere.

«Escludiamo nel modo pioù as-
soluto che quanto è successo
sia legato alla sua attività politi-
co sindacale - dice Giampaolo
Diana, segretario generale della
Cgilcheancoranonriesceacre-
dere alla notizia dell’assassinio
del vecchio militante della Cgil
- Peppino era ormai un punto
diriferimentonelmondocultu-
rale, e dava il suo contributo al
sindacato dei pensionati di Or-
gosolo. Inoltre faceva parte del
consiglio direttivo provinciale
di Nuoro».
Una sorta di vecchio saggio che
all’attività da prima linea aveva
anteposto la passione e l’impe-
gnocultura-
le parteci-
pando so-
prattutto a
convegni e
iniziative di
studio. Un
punto di ri-
ferimento
per i giova-
ni, che del-

la passione politica e impegno
civileaveva fattouna ragionedi
vita, militando nel Pci e nel sin-
dacato con la Cgil.
Convinto che con la cultura si
potessero «cambiare le cose»
aveva sostenuto, sin dagli anni
70 i gruppi di muralisti di Orgo-
solo, i giovani pittori di strada
che hanno colorato le vie del
piccolo centro della Barbagia,
anticipando anche i tempi sui
temi importanti come la «pre-
venzione piuttosto che la re-
pressione»,divorzio,aborto,pa-
storizia e cultura. E negli anni
che seguirono il suo impegno
non è certo mancanto alle altre
«lotte». Dalla rivolta dei pastori
di Pratobello, alle proteste per il
lavoro degli operai di Ottana,
continuandoconiminatoridel
Sulcis. Si batteva, come ricorda-
no i dirigenti sindacali, «per
cambiare la Barbagiae il suo pa-
ese» perché, sosteneva «la Bar-
bagia ha anche un’altra faccia,
fatta di gente che lavora, studia
e si impegna». Una lotta che

non si è fermata alla sola attivi-
tà sindacale, ma si è estesa an-
che a quella culturale e musica-
lecuiPeppino Marottohadedi-
cato soprattutto gli ultimi
trent’anni della sua vita.
Non è certo un caso che Peppi-
no Marotto la sua voglia di ri-
scatto e di rivoluzione l’abbia
raccontata con le numerose
canzoni in sardo. Poemi che
hanno fatto il «giro del mon-
do», soprattutto seguendo il fi-
lonedella musica tradizionale e
culturale e dove la voglia di ri-
scatto dei pastori si unisce alla
lotta di Antonio Gramsci, al-
l’idea di rivoluzione che passa
per la cultura e il riscattodei po-
poli. Il popolo sardo «fatto di
gente che studia e lavora», che
rispetta le regole.
Una Sardegna diversa da quella
dei luoghi comuni fatti di ban-
diti e sequestratori (soprattutto
negli anni 70 e 80) o di pastori,
una Sardegna fatta «di cultura,
di intellettuali e di gente che la-
vora duramente». Tanto in fab-
brica quanto in miniera. Eppoi,
alla fine, il suo impegno contro
la guerra, quella dei soldati ita-
lianimaanchequella chedeva-
sta i paesi del globo.
Erano questi i sogni di quello
che continuava a definirsi un
comunista. Sogni distrutti do-
po82 anni di battaglie in prima
fila,da sei colpi dipistola. Senza
motivo.

Iole Tassitani è stata sgozzata, ma l’assassino forse non era solo
Il medico legale: la donna fatta a pezzi da qualcuno con una «certa abilità». Fusaro resta finora l’unico indagato

■ / Roma

SGOZZATA con un coltel-

lo, colpita ripetutamente al

volto mentre ancora respira-

va e poi sezionata con una

sega. Una morte atroce

quella di Iole Tassitani, la fi-

glia del notaio finita nelle mani
del falegname di Treviso Michele
Fusaro. Ieri il medico legale ha fi-
nalmenteconsegnatogli attidella
suaperiziae traquestic’èunparti-
colare che sembrerebbe giustifica-
re ampiamente - malgrado l’omi-
cidio sia stato risolto con l’arresto
delcolpevole - lanecessitàdi secre-
tazione degli atti dell’interrogato-
rio. Sostiene infatti il medico lega-
le che il «lavoro di sezionamento»
del cadavere, ridotto in 29 pezzi,
sia opera di mani esperte. «Il mo-
do in cui è avvenuto avrebbe ri-
chiestounacertaabilità»,comedi-

re: un medico, un macellaio, ma
difficilmente un falegname quale
è Fusaro. Ecco allora farsi strada
l’ipotesi che ci siano dei complici
e dunque la necessità, anche, di
passarealvaglio leposizionidi tut-
ti i familiari di Fusaro, fidanzata
compresa, e del cognato e gli altri
che per primi hanno poi denun-
ciato il fatto. Anche se su questo
gli investigatori sono stati chiari:
nessun coinvolgimento per l’ex
cognato di Fusaro, il marocchino
Adil Louanda. Fu lui, appresa la
notiziadai tg,a riferire spontanea-

mente ai carabinieri che l’ex co-
gnato gli aveva offerto di parteci-
paread unrapimento; cosa che ri-
fiutò.
Michele Fusaro al momento è
l’unicoindagato.E icarabinieri la-
vorano anche su una circostanza
strana ed insieme inquietante che
lo riguarda. Nel suo appartamen-
to hanno trovato diverse tracce di

oggetti appartenuti alla Tassitani
come anelli, bracciali, brandelli di
vestiti insanguinati, ma anche al-
cune parrucche. Non si sa se que-
sto ritrovamento abbia qualche
rapportocon l’omicidio,maècer-
tocheilProcuratorecapodiTrevi-
so ieri ha voluto specificare - non
richiesto - che nell’area in passato
cisonostati sìmoltiomicidieffera-
ti, ma niente di simile a questo.
Comesesidovessefugareil sospet-
todiunserialkiller innucescoper-
to oggi per caso.
Come ma soprattutto dove Iole
Tassitanièstatauccisa?L’autopsia
ha accertato che la donna respira-

vaancoradopoesserestatasgozza-
ta e che poi è stata finita con dei
colpi al volto. Subito dopo è stata
sezionata «in un procedimento -
spiega il procuratore - senza solu-
zionedicontinuità»,cioèfattotut-
todiseguito.Èmortatra i4egliot-
togiornidopoil sequestroealmo-
mento non è stato possibile stabi-
lire altro, e nemmenose èstata se-
data oppure legata mentre Fusaro
la teneva prigioniera. Quello che
ècertoperòèchela figliadelnota-
iononèstataammazzatanelgara-
ge del falegname dove gli investi-
gatori hanno ritrovato il corpo. E
nonsonostati ritrovatiné ilcoltel-
lo con il quale la Tassitani è stata
sgozzata, né la sega che l’ha sezio-
nata. I carabinieri sono ancora al-
la ricerca del covo.
Mercoledì prossimo nel Duomo
di Castelfranco alle 11 si celebre-
rannoi funerali. Ieri ilprocuratore
dellaDdadiVenezia,VittorioBor-
raccetti, ha spiegato anche le ulti-
me fasi del sequestro, prima della
scoperta del cadavere. La sera del

17 dicembre il cognato di Fusaro
si è rivolto ai carabinieri rivelando
che all’inizio di novembre il co-
gnato gli aveva proposto di colla-
borare con lui ad un sequestro a
scopo estorsivo. I carabinieri han-
noverificatosulcomputerdella si-
gnora Iole se ci fossero tracce che
lasciassero intendere che la don-
na sequestrata conosceva Fusaro:
il suo numero di telefono è stato
trovato in una rubrica. La sera del
18èarrivataunarichiestadiriscat-
toal padredi Iole dal cellulare del-
la figlia. «L’sms èstato inviatodal-
la zona di Cittadella, in provincia
di Padova - ha detto Borraccetti -.
Conteneva la richiesta di 800 mi-
laeuroerinviavaallasettimanase-
guente, quella che iniziava lunedì
24 dicembre, per un successivo
contatto. Abbiamo continuato a
seguire Fusaro nella speranza di
trovare viva la signora Iole. Quan-
do abbiamo capito che non ci
avrebbe portato al luogo della de-
tenzione nè ad eventuali compli-
ci, l’abbiamo fermato.

■ / Roma

Cultura e passione:
ha sostenuto i pittori
dei murales, ma anche
i pastori di Pratobello
e i minatori del Sulcis

È all’ospedale Cardarelli. Ma ora Contrada firma: vuole tornare in carcere
La moglie: sono sconvolta, si sta lasciando morire. L’avvocato: è in una cella fredda, venga Mastella a vedere come i detenuti stanno in quell’ospedale

MENO DI 24 ORE dopo il

ricovero coatto in ospedale

Bruno Contrada firma le di-

missioni per tornare in carce-

re, malgrado il parere contra-

rio dei medici e una si-

tuazione sanitaria definita gra-
ve, ma non acuta.
È l’ultimo colpo di scena sul ca-
so dell’ex 007 condannato per
mafia che nei giorni scorsi ave-
vaavanzatounarichiestadigra-
ziapoida lui stessonegata. «Ca-
pisco perfettamente la scelta

del mio cliente - ha subito spie-
gato l’avvocato Lipera - : non si
può immaginare cosa sia il re-
parto detenuti dell’ospedale
Cardarelli. I degenti stanno in
cubicoli freddi, senza alcuna as-
sistenza. Chi entra malato, esce
morto. Il ministro Mastella - ha
poiaggiuntoil legale -vadaave-
dere in che condizioni vivono i
detenuti ricoverati al Cardarel-
li».
La decisione è arrivata dopo
un’ultima polemica tra il legale
diContradaeilministroMastel-
la sull’ipotesi di un differimen-
to della pena negato dal magi-
strato che aveva autorizzato pe-
rò il ricovero in ospedale. «Ri-
cordo a me stesso e all’avvocato

Lipera -ha precisato ieri ilGuar-
dasigilli - che la decisione circa
l’istanza di differimento della
pena per ragioni di salute è di
esclusiva competenzadella ma-
gistratura di sorveglianza. Per
quanto mi riguarda ho imme-
diatamente avviato l’istruttoria
di rito relativa alla supplica di

grazia,a firmadellostessoavvo-
cato Lipera, non appena tra-
smessami dal Capo dello Stato.
Volermioraattribuireresponsa-
bilità per eventi che nessuno di
noisiauguraèstrumentale,giu-
ridicamenteprivodifondamen-
to e umanamente ingiusto».
Del resto il magistrato di sorve-
glianza di Santa Maria Capua
Vetere Daniela Della Pietra ha
ben motivato il rigetto della ri-
chiestadi differimentodellape-
na. «L’attuale quadro clinico di
BrunoContrada -è scritto -non
risponde ai principi di conces-
sione del differimento dell’ese-
cuzione della pena, che è un
provvedimento eccezionale,
tuttavia in ragione dell’età del

pervenuto e della pluripatolo-
gia di cui è affetto è opportuno
il suo trasferimento in ospeda-
le».
Nellecinquepagine ilmagistra-
to ricostruisce l’excursusclinico
dell’ex funzionario del Sisde
compreso l’ultimo esame dei
medici militari per i quali «le

condizioni di Contrada non
configurano in atto una condi-
zione di imminente pericolo di
vita», ma conferma allo stesso
tempo«il parere dinon compa-
tibilità con il regime carcera-
rio».
Da qui il ricovero arrivato a sor-
presavenerdìsera.Maierimatti-
na Bruno Contrada ha firmato
la richiesta di dimissioni. «Mio
fratello non vuole più vivere»
ha denunciato Anna Contrada.
«Troppe calunnie sono state
dette contro di lui. Hanno di-
strutto nove famiglie. Perché
vuole tornare in carcere? Erava-
mo più tranquilli sapendo che
era in ospedale». Sorpresa inve-
ce la moglie. «Sono sconvolta.

Non riesco a spiegarmi il per-
ché di questa scelta - ha detto
AdrianaDelVecchio - .Mioma-
rito ha patologie gravissime ac-
certate da tutti i dottori che
l’hanno visitato. La permanen-
zainospedale l’avrebbesolopo-
tutotranquillizzare.Brunoèsta-
to dilaniato - ha poi aggiunto - .
Tre anni e mezzo di carcere e
poi la pena di non potere più
servire lo Stato lo stanno ucci-
dendo. L’ho sentito nei giorni
scorsi e ieri ha chiesto di parlar-
miprimadiandarealCardarelli
per evitare che mi preoccupassi
sentendo la notizia dai giornali
odalle televisioni. Mio maritoè
vissuto per la patria e la fami-
glia: gli hanno tolto tutto».

NAPOLI La situazione a Napoli e dintorni re-
sta drammatica. E il governo tace.
«Sono avvilito, solo porte chiuse ed un muro
di gomma», in diretta telefonica al Tg4, il sin-
daco di Quarto, Sauro Secone esprime il suo
sconforto rispetto ad una situazione che vede
oltre duemila tonnellate di rifuti in strada. «Ci
troviamo in una emergenza che ormai ha ri-
svolti drammatici - ha detto in diretta Secone
nelcorsodelTg4delle 13.30 - perchéseNapo-
lichehaunapopolazionediunmilionediabi-
tanti ha 800 tonnellate non raccolte, noi a
Quartocon42milaabitantiabbiamooltredue-
milatonnellatedirifiutinonraccolte.Sonoav-
vilito, perchè c’è un muro di gomma; dovun-
queandiamo abussare, perpoter conferire i ri-
fiuti, troviamo porte chiuse». Via Campana,
l’arteria che collega Pozzuoli con l’hinterland
giuglianese,nel segmento chevadallaMonta-
gnaSpaccata finoapiazzaCapomazzaèormai
daunasettimanaridottaadunadiscaricaacie-
lo aperto. Sui due lati della strada vengono ab-

bandonati ad ogni ora del giorno sacchetti di
rifiuti e materiale di risulta di ogni tipo. Sono
ammassati per decine di metri, una sequela
continua per almeno due metri di altezza. Ve-
re e proprie montagne che emanano un lezzo
nauseabondo e che restringono la carreggiata
inpiùpunti, congravidifficoltàper lo scorrere
del traffico. Da questa emergenza non sono ri-
sparmiate alcune zone cruciali quali gli uffici
dell’Asl, delll’Inps e le scuole. Ieri una monta-
gna di sacchetti si trovava ammassata sulla
rampadiaccessodella scuolamediaArtiacota-
le da impedire l’accesso alla struttura nel caso
di un normale giorno di lezione. Ancora ten-
sioni tra manifestanti e forze dell’ordine da-
vanti al sito di stoccaggio di Taverna del re, a
Giugliano (Napoli). Circa cinquanta cittadini
del presidio permanente hanno cercato di op-
porsi al passaggio dei tir. Le forze dell’ordine
hanno forzato il cordone ed è stato allora che
si sono verificati spintoni e tensioni: sono ri-
masti feriti cinque cittadini e due poliziotti.

La figlia del notaio
di Castelfranco Veneto
uccisa tra 4 e 8
giorni prima del
ritrovamento del corpo

Nell’appartamento
del falegname trovati
oggetti appartenuti
alla vittima e anche
alcune parrucche

IN ITALIA

Sei colpi di pistola. Muore
il «poeta» di Orgosolo

Peppino Marotto era da tempo impegnato per il riscatto della sua Barbagia
L’agguato davanti all’edicola dei giornali. Misterioso il movente

Il Guardasigilli polemico
con l’avvocato:
il differimento
della pena è decisione
che spetta al giudice

CAMPANIA
La regione ancora sotto un mare di rifiuti. È emergenza

«Mio fratello non vuole
più vivere» dice
Anna Contrada
La famiglia: più sereni
se resta in ospedale

Peppino Marotto, il poeta di 82 anni, ucciso ieri a Orgosolo Foto Arcieri

Jole Tassitani Foto Ansa

A 82 anni lavorava
alla Spi-Cgil. Era punto
di riferimento culturale
per i giovani, autore
anche di canzoni
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Dibattito reale ma virtuale
Per la prima volta ad aprile i candidati de-
mocratici alla Casa Bianca, tra cui Hillary
Clinton e Barack Obama, si confrontano
su YouTube. Circa 30 delle 2.000 doman-
de pervenute al sito vengono selezionate
dalla Cnn e rivolte ai candidati sotto forma

di video amatoriali. Il formato aveva lo sco-
po dichiarato di indurre i candidati a parla-
re in maniera più spontanea sui vari argo-
menti, ma è stato considerato da molti
una trovata pubblicitaria.

Gli uomini? Presto
non saranno necessari...
Ad aprile i ricercatori della Gran Bretagna
annunciano di aver ottenuto per la prima
volta spermatozoi immaturi da staminali
del midollo osseo umano. Gli uomini –e

anche le donne– sterili potranno un gior-
no ricorrere a questo procedimento per
produrre il loro sperma, dichiarano gli
scienziati.

Wimbledon, parità unisex
Cade un tabù: l’organizzazione del torneo
inglese di tennis Wimbledon annuncia
l’equiparazione dei premi per i vincitori,
donne e uomini, del più prestigioso dei tor-
nei. La differenza era ormai ridotti a livelli
minimi (40mila euro di distacco, esatta-

mente 920mila euro per gli uomini e
880mila per le donne). Wimbledon è stato
l’ultimo dei tornei del Grande Slam a ga-
rantire un identico montepremi a giocatori
e giocatrici: il primo è stato l’Open degli
Stati Uniti che nel 1973 mise in palio
25.000 dollari sia per il vincitore del singo-
lare maschile che per la vincitrice del sin-
golare femminile.

L’Egitto dice no all’infibulazione
Il 28 giugno il ministro della Salute egizia-

no sancisce la messa al bando totale del-
la pratica della mutilazione genitale femmi-
nile, nota anche come infibulazione. Per
la prima volta, la pratica, molto usata nel
Paese, viene definita un reato. Metà di tut-
te le donne che hanno subito l’infibulazio-
ne si trovano in Egitto e in Etiopia e l’Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità stima
che il 97% delle ragazze e delle donne egi-
ziane di età compresa tra i 15 e i 49 anni
hanno subito un qualche tipo di mutilazio-
ne genitale.

FISCO IN ITALIA

Lotta all’evasione, pizzicati
«furbetti» e grandi campioni

LE ROSSE

Ferrari&Ducati: i motori
d’Emilia sul tetto del mondo

LA FIRMA

L’Europa riparte
con il Trattato di Lisbona

Quelli che
la prima volta...

■ Per l’ambiente, la più bella notizia del 2007 è
stata, certamente, la conclusione, a inizio dicem-
bre, della conferenza di Bali. Perché lì, in Indone-
sia, i rappresentanti di 190 diversi paesi hanno ces-
sato di discutere sul «se» impegnarsi per cercare di
mitigare i cambiamenti climatici in atto e hanno
iniziato la (difficile) discussione sul «come» fare. È
una svolta culturale prima ancora che politica di
portata storica, perché l’umanità, ha assunto una
sortadi«consapevolezzadispecie»ehadecisodiaf-
frontare un problema globale in maniera compat-
ta.D’altrapartechelamitigazionedeicambiamen-
ti climatici sia diventata, nel 2007, «senso comu-
ne» lo dimostra il fatto che il premio Nobel per la
Pace è stato assegnato agli scienziati dell’Ipcc e ad
Al Gore, per la loro campagna di comunicazione
del rischio. E che persino il premio Oscar è andato
all’ex vicepresidente Usa per il medesimo motivo.
Naturalmente tutto questo non basta:occorre pas-
sare dalle dichiarazioni alle azioni.  Pietro Greco

CLIMA

A Bali «svolta storica»
per la difesa dell’ambiente

IL BLITZ

Duro colpo alla mafia
Catturato il boss Lo Piccolo

L’INCHIESTA

Il Parlamento europeo
smaschera i voli illegali Cia

I
bilancidiunannosonosempre inperdita.Megliomettere lemaniavanti, dunque.La ragioneè filoso-
fica: quando si fanno gli auspici per il nuovo si cerca, come è ovvio, il meglio possibile. E poi si scopre
che si era, ancora una volta, puntato troppo in alto. Ci frega l’ottimismo della volontà, sempre da

GramsciAntonioveniamo.Rovistandonell’insertodi fine2006guardandoal2007avevamoscommes-
so sulle donne.Eravamo alla vigiliadell’avventura presidenzialedella francese SégolèneRoyal che tante
aspettative traslate aveva suscitato anche in Italia. E mai come nelle parole di un anno fa la possibilità
che una donna, socialista entrasse all’Eliseo sembrava un dato così prossimo alla realtà. Ségolène non
ce l’hafattaabattereSarkozy.Maresiste,nonsi ferma,ci riproverà. Intantostaconducendo lasuabatta-
glia personale e politica con il marito, da cui si è separata, per prendersi la guida del Partito socialista
francese. Auguri futuri, anche se non finirà la sua corsa al vertice nel 2008. Siamo stati forse profeti più
precisi per Anna Finocchiaro , la capogruppo del Pd al Senato. Non ha preso la guida del Pd, è vero. Ma,
apartireda lei, nessunopotrà dimenticaredei suoi compagnidi viaggio la lunga, commossapartecipata
standingovation tributatale dall’assemblea del congressodella Querciaa Firenze. Quellaplatea così at-
tenta, inunodei momentipiù importantidella storia del centrosinistra, chiamata cioèadecretare lana-
scitadiunnuovopartito, il Partitodemocratico, haabbracciato il discorsodiAnna Finocchiaro conuna
passione che non ha concesso a nessun altro. La Finocchiaro ha avuto la forza, che spesso solo le donne
sannomostrare,di rinunciare.Dopoquel congresso inmolti l’avrebberovolutaprotagonistanelleprima-
riedel14ottobre. Lei, pernondividere, hapreferitononpartecipare. Inquesti casi perde sempre lademo-
crazia. Da capogruppo del Pd ha mantenuto il sangue freddo davanti alle mille traversie passate dalla
maggioranza in Senato. E se Prodi è ancora saldamente alla guida del governo lo deve anche a lei.
Infine, le speranze degli italiani. Anche a fine 2006 si parlava di svolta economica, anno di crescita dei
salari, equità. Gli italiani resistono, ma non ridono.  Fabio Luppino

IL DOSSIER

MEDIO ORIENTE

Conflitto israelo-palestinese
da Annapolis speranze di pace

APPROVATA LA MORATORIA

L’Onu ferma il boia
con il sì di 104 Paesi

TESORI RITROVATI

Il Getty Museum cede
Tornano in Italia 40 opere

■ Dopo il 2005, le primarie si confermano
uno strumento straordinariamente amato dal
popolodicentrosinistra. Il14ottobre,3,5milio-
ni di italiani si recano ai seggi del Pd per elegge-
re il segretario e l’assemblea costituente di oltre
2800 delegati. Fortissimo il successo di Walter
Veltroni,cheraggiungeil75,7%deivoti.Seguo-
no Rosy Bindi con il 12,8% e Enrico Letta con
l’11%. Pochi decimali per Piergiorgio Gawron-
skyeMarioAdinolfi, idueoutsider.Unacampa-
gna piuttosto dura, quella delle primarie. Con
una Bindi molto critica nei confronti di Veltro-
ni, e soprattutto dell’asse ds-popolari che lo ha
sostenutofindall’inizio, epreoccupatadiunin-
debolimento delgovernoProdidopoche il sin-
daco di Roma aveva proposto di superare l’at-
tuale modello di coalizioni «troppo eteroge-
nee».Piùdiscreto ilprofilodiLetta,chehapun-
tato sulle candidature di giovani e ha evitato lo
scontro diretto con i «rivali».  Andrea Carugati

PRIMARIE RECORD

La rivoluzione d’ottobre
Trionfo di Walter Veltroni

■ Dopo un lungo e sofferto percorso, l’Unione
europea il 13 dicembre si dota finalmente di un
nuovo Trattato. Il documento, firmato solenne-
mente dai capi di Stato e di governo dei 27 Paesi
dell’Unione riuniti a Lisbona, rimpiazza la de-
funta Costituzione Ue, quella sottoscritta a Ro-
ma nel 2004 e poi affossata nel 2005 con i refe-
renduminFranciaeOlanda. Il testodovràpassa-
re le ratifichedeiparlamentinazionali (tranne in
Irlanda dove sarà sottoposto a referendum), per
poi entrare in vigore nel 2009, in coincidenza
con le elezioni del Parlamento europeo e la no-
mina del nuovo esecutivo comunitario. Sebbe-
neilTrattatosiapermoltiaspettiun«veropastic-
cio» per dirla con le parole di Timothy Garton
Ash,controppicompromessiperessereunasvol-
ta storica, rappresenta comunque un punto di
ri-partenza per una Unione europea troppo a
lungo immobile e sprofondata nel tunnel deldi-
battito costituzionale.  Cinzia Zambrano

■ Una pioggia di soldi mai visti prima in Italia.
È il risultato della lotta all’evasione, uno dei pila-
stri del governo Prodi. A fine anno i numeri for-
niti dal viceministro Vincenzo Visco parlano da
soli: circa 20 miliardi l’anno strutturali: d’ora in
poi si reperiranno stabilmente. Una montagna
di risorse: di più dell’ultima finanziaria. Chi li ha
pagati? Molto è arrivato dalle «scatole» finanzia-
rie ufficialmente basate all’estero, ma in realtà
italianissime. Ci sono grandi campioni, come
Valentino Rossi che ha evaso 42 milioni e che
tra sanzioni e interessi ha ricevuto una richiesta
di 112 milioni. Ci sono i «furbetti», come Stefa-
no Ricucci che in un sol colpo ha versato 25 mi-
lioni. Ma anche normali cittadini. A cosa sono
serviti? A correggere il deficit pubblico ed a rista-
bilireequità sociale: piùsoldiaipensionatipove-
ri e alle famiglie meno abbienti. Presto serviran-
no per abbassare le aliquote fiscali di chi le tasse
le ha sempre pagate.  Bianca Di Giovanni

■ Sono stato faccia a faccia con Salvatore Lo Pic-
colopercinqueinterminabiliminuti,quelgiorno,
il 5 novembre2007, dentro l’aeroportomilitare di
Boccadifalco, diventato per l’occasione il quartier
generale degli uomini che avevano catturato il
nuovonumero1diCosaNostra.Avevaunosguar-
do duro, apparentemente non turbato dall’emo-
zione e dalla paura di chi sa di avere di fronte a sé
la prospettiva dell’ergastolo. Lui era dentro un au-
to blindata, e dietro di lui, in un’altra auto, stava il
figlio Sandro. Non riuscivo a staccare il mio sguar-
do da quegli occhi gelidi dentro i quali, con ogni
probabilità, stava scorrendo l’intera vita di un pa-
drino che aveva taglieggiato mezza Sicilia, impo-
nendoracket,vessazioniesangue.Però,ormai,an-
cheluiavrebbedovutosaperechetutti ipadriniso-
nodestinati allapatriegalere.LucianoLiggioeMi-
chele Greco, Totò Riina e Nitto Santapaola e Ber-
nardo Provenzano. Evidentemente, non riescono
a vivere una vita differente.  Saverio Lodato

■ 80audizioni, 8 missioniall’estero, ricostruito
punto per punto 20 extraordinary renditions,
ascoltato la testimonianza di chi era stato seque-
strato e poi liberato, calcolato 1300 voli clande-
stinipassatiperaeroportieuropei, raccolto40mi-
la pagine di verbali: il lavoro della commissione
di inchiesta sulle carceri e i voli illegali della Cia,
commissioneguidatadall’europarlamentare ita-
liano del gruppo socialista Claudio Fava, è stato
distraordinaria importanza.Dall’inchiestaemer-
geper la prima volta una condanna «dei trasferi-
menti straordinari in quanto strumenti illegali
utilizzati dagli Stati Uniti nella lotta al terrori-
smo».Sipuntapoi ilditocontronumerosigover-
ni, sottolineandolascarsacooperazionedi Italia,
Gran Bretagna e altri paesi alle indagini degli eu-
roparlamentari.Per l’inchiestasuivoli segretidel-
la Cia, Claudio Fava è stato eletto «deputato eu-
ropeodell’anno»dalsettimanale«EuropeanVoi-
ce» del gruppo dell’Economist.  c.z.

■ L’Italiae l’Emiliaviaggianopiù fortedi tutti coni
cavalli della Ferrari e i cilindri della Ducati. Campio-
ni del mondo dove conta l’impresa, lo sviluppo tec-
nologico, l’ingegneria meccanica, il fattore umano:
sono un finlandese di ghiaccio e un caldissimo au-
straliano ad alzare i trofei. La Ferrari arriva al doppio
titolo (costruttori e piloti con Raikkonen) in fondo
ad una stagione che apre gli occhi sulla Formula 1.
Gp noiosi, insaporiti dalla tragicomica spy story: la
McLaren accede ai dati di Maranello per copiarne la
vettura. In pista è agguerrita, specie con l’esordiente
e magnifico Hamilton. Ma in tribunale annega nel-
la vergogna. Le moto accendono: sorpassi e staccate
fra Yamaha, Honda, Suzuki e la rossa di Borgo Pani-
gale.Che“RollingStoner”(cadevasempre...)condu-
ce a memoria, mentre Capirossi ne soffre l’assetto.
Dai tempi dell’MV Augusta, nome che sa d’antico,
una marca italiana non vinceva nella categoria più
veloce.È il trionfodiunospaccatomodernod’Italia,
che sgomma via alla grande.  Marco Bucciantini

■ Ventisette novembre. Il processo di pace
israelo-palestinese riparte dal Maryland. E dalla
Conferenza di Annapolis. Gli integralisti di Ha-
mas l’hanno bollata come la «Conferenza del
tradimento», ma il summit di Annapolis non è
solo una «photo opportunity». È qualcosa di
più:è il tentativodidefinireunacornice,dicon-
tenuto e temporale, entro la quale collocare il
negoziato tra le parti. L’accordo non è una stra-
da in discesa. Annapolis riflette volontà positi-
ve ma non scioglie i nodi strategici: i confini, lo
status di Gerusalemme, il ritorno dei rifugiati...
Così come resta decisivo il fattore-tempo: per il
presidente palestinese Mahmud Abbas, l’accor-
do dovrebbe essere raggiunto entro il 2008. Più
scettico si mostra il premier israeliano Ehud Ol-
mert. Ma le presenze attorno a quel tavolo, so-
prattutto lapresenzadiArabiaSauditaeSiria,di-
mostrano che Annapolis è più di una speranza.
È un’occasione che non va sprecata.  u.d.g.

■ Sette dicembre. Una data storica. Una batta-
glia di civiltà vinta. Con l’Italia a giocare un ruo-
lo di riconosciuta protagonista. Onu. Assemblea
Generale: con 104 voti a favore; 54 no, 29 asten-
sioni, le Nazioni Unite dicono sì alla moratoria
contro la pena di morte nel mondo. L’iniziativa
èstata fortemente sostenutadall’Italia, chedaal-
meno 13 anni è in prima fila nella battaglia per
la cancellazione delle sentenze capitali. Il gover-
noerarappresentatoalPalazzodiVetrodalmini-
stro degli Esteri e vicepremier, Massimo D’Ale-
ma. Il titolare della Farnesina parla di «grande
soddisfazione»edi«risultatoaldi làdelleaspetta-
tive». Romano Prodi sottolinea che «l’orgoglio
dell’Italia è di aver promosso per un’iniziativa
progressivamentetrasformatainunagrandecoa-
lizione intesa a favorire i diritti dell’uomo». Quel
voto, rilancia D’Alema, dà l’opportunità di apri-
re un dibattito «anche in vista dell’abolizione».

Umberto De Giovannangeli

■ Primo agosto 2007, l’ultimatum italiano è ap-
pena scaduto, il ministro dei beni culturali Rutelli
e ildirettoredelGettyMuseumdiLosAngelesMi-
chaelBrandfirmanounanotacherimbalza intut-
toilmondo: incambiodellacollaborazionecultu-
rale, l’istituto californiano restituirà 40 degli oltre
50 reperti archeologici rivendicati dal nostro Pae-
sericonoscendoquindichesonostati trafugatie il-
legalmente acquistati. Trentanove pezzi -greci,
etruschie romani-sonostati consegnatie finoal2
marzo sono alla mostra Nostoi al Quirinale, men-
tre lamagnifica VenerediMorgantina tornerànel
2010. Anche se su altre opere e su un atleta in
bronzo dello scultore greco Lisippo la contesa re-
staaperta, l’accordoconcludeunestenuantebrac-
ciodi ferro legaleehaunpesopoliticoesimbolico
fortissimonella lottainternazionaleal trafficoille-
cito d’antichità proprio perché siglato con un isti-
tuto mondiale prima poco disponibile a trattare
come la fondazione Getty.  Stefano Miliani

Walter Veltroni alle Primarie Foto Ansa

Correva l’anno...

L’Assemblea al Palazzo dell’Onu Foto Ansa

Grifoni in marmo, restituiti dal Getty Museum Foto Ansa Abu Mazen e Olmert ad Annapolis Foto Ansa/Epa

Raikkonen sulla Ferrari vince il GP in Cina Foto Ansa/Epa
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In Cina torna la proprietà privata
Via libera del Parlamento cinese alla pro-
prietà privata. L’Assemblea nazionale del
Popolo, dopo sette anni, approva con
2.799 voti a favore, 52 contrari e 37 aste-
nuti una legge che riconosce il diritto alla
proprietà privata, salvo che per la terra
che resta sotto il controllo dello Stato. In
molti hanno firmato una petizione contro
questa legge sostenendo che creerebbe
una maggiore spaccatura tra ricchi e po-
veri e legalizzerebbe i patrimoni accumula-

ti grazie alla corruzione.

Il trionfo di Cristina
Il 29 ottobre Cristina Fernandez de Kirch-
ner viene eletta prima presidente donna
dell’Argentina. Una vittoria annunciata:
suo marito, il presidente uscente Nestor
Kirchner, ha retto la presidenza per quat-
tro anni, godendo di grande popolarità.
Cristina Kirchner conosce suo marito alla
facoltà di giurisprudenza dove entrambi
erano attivisti del movimento giovanile pe-

ronista.

Tassiste di notte
Per la prima volta in Senegal le donne pos-
sono guidare il taxi. Il 18 settembre il gover-
no concede le prime 10 licenze, l’iniziativa
viene battezzata con il nome «Taxi Sisters»
(Sorelle taxi). Entro la fine almeno 2.000
donne dovrebbero ottenere la licenza. Il
programma si propone di ammodernare la
malridotta flotta di taxi della città e di avvici-
nare le donne a questo settore di attività.

LA SCONFITTA

Legge sui Dico
la promessa ammainata

BUFERA SULLA RAI

Berlusconi-Saccà
scandalo al telefono

PAKISTAN

Uccisa Benazir Bhutto
Il Paese piomba nel caos

SUDAN

Darfur, una mattanza
ignorata dal mondo

■ Èil31ottobrequandoleagenziebattonolanoti-
zia che chocca l’Italia. Una donna di 40 viene aggre-
dita, stuprata e poiuccisa a pugni in testa alla ferma-
ta dell’autobus di un quartiere normale. Non perife-
ria, non degrado, ma un quartiere sobrio non lonta-
no dal centro della città dove però da tempo si sono
insediati ancheaccampamenti abusividi Rom. Lei è
Giovanna Reggiani, moglie di un ammiraglio. Lui,
l’assassino,èunragazzorumenochevienepresopo-
co dopo. A denunciarlo è una sua connazionale,
una donna che vive nello stesso accampamento.
Ma questo non basta a frenare l’ondata anti-rom
chesi scatenanellacapitale.Romascopre i famigera-
ticampiabusivi sparsiormaiovunque.Veltronideci-
de di sgomberare le baracche, il governo prepara un
decreto che faciliti le espulsioni, la Romania prote-
sta. I lorogiornali titolano:«L’Italia ciodia».Lepole-
miche si placano solo con i funerali di Giovanna
Reggianiquandodai familiariarriva la lezione:«Nes-
suna vendetta, solo mai più».  Anna Tarquini

IL CASO REGGIANI

Massacro alla fermata del bus
A Roma ondata di espulsioni

FAIDA TRA COSCHE

La strage di Duisburg
«firmata» dalla ‘ndrangheta

SCOMPARSE

Pavarotti e Biagi
Addio a due grandi italiani

IL DOSSIER

SPORT E VIOLENZA

Da Raciti a Sandri
I drammi nel calcio

BIRMANIA

Finisce nel sangue la rivolta
dei monaci contro il regime

L’EMERGENZA NAZIONALE

Rogo alla Thyssen, 6 morti
Ennesima strage sul lavoro

■ Da cinque anni il mondo assiste alla tragedia
del Darfur, regione occidentale del Sudan. Le vit-
time della repressione, che il governo di Khar-
toum ha affidato alle milizie arabe, sono almeno
200mila,duemilionigli sfollatichehannotrova-
to rifugio in Ciad e nei paesi della regione. L’Onu
haordinato il dispiegamentodei caschibluassie-
me ad una missione promossa dall’Unione Afri-
cana. Il 15 settembre, in seguito alle pressioni del
governo italiano, il leader sudanese al-Bashir ha
annunciatoa Roma la disponibilitàad uncessate
il fuoco. Ma l’assenza dei principali gruppi ribelli
ha provocato il fallimento del negoziato e le vio-
lenze si sono estese. I caschi verdi africani sono
stati attaccati. L’Onu intende spedire in Darfur
26mila soldati, ma nessun paese occidentale ha
offerto truppe emezzi ed ilgoverno diKhartoum
hapiùvoltemanifestatoriserveepostocondizio-
nicheritardanoulteriormente l’inviodella forza.
 Toni Fontana

Berlusconi e Saccà al telefono Foto Ansa

■ La più cocente sconfitta politica e ideale
del governo di centrosinistra è stata senz’altro
aver ammainato la legge sulle coppie di fatto
o Dico, acronimo che sta per Diritti e doveri
delle persone stabilmente conviventi. I temi
etici avevano caratterizzato le turbolenze del-
lo scorso fine anno. Ed ecco che l’accelerazio-
ne sulle coppie di fatto riequilibrò i mugugni
sul lato sinistro ed evitò la verifica, rito vetu-
stochecidelizierà invecedopolaprossimaBe-
fana. Le ministre Rosy Bindi e Barbara Polla-
strini lavorarono tra mille ostacoli per redige-
re ildisegnodi leggechepoicongrandeparte-
cipazione anche di Prodi vide la luce. Ma un
attimo dopo si misero al lavoro le forze teo-
dem. E i Dico non solo non iniziarono mai il
loro iter nell’aula parlamentare, ma furono
proprio tolti dal tavolo. Si è ripartiti, molto
più tardi, con i Cus, la «privatizzazione» delle
coppie di fatto.  Fabio Luppino

Cristina Fernandez de Kirchner, il nuovo presidente dell’Argentina Foto Ap

■ Duisburg, 15 agosto. È l’alba quando sei uo-
mini dalla parlata calabrese escono dal ristoran-
te«Da Bruno». Hanno mangiato, hanno riso e si
sono fermati per qualche minuto in una sala di
quel locale. Un privé con un lungo tavolo, im-
magini di San Michele alle pareti e poca luce.
Uno di loro, il più giovane, è stato «battezzato»,
un santino in mano che brucia, poche gocce di
sanguechesgorganodallapuntadiunditoappe-
na sfiorata da un coltello e una formula che si ri-
pete nei secoli. Sono contenti i sei mentre salgo-
noinmacchina. Ikillercheinpochisecondi li la-
sceranno a terra cadaveri sono invece precisi co-
me il chirurgo. Èuna strage di ‘ndrangheta, il ca-
pitolopiùsanguinosodella lungafaidadiSanLu-
ca.LaGermaniadichiede«warum»(perché?) fa-
cendo finta di non sapere che da oltre vent’anni
i clan calabresi hanno organizzato affari d’oro in
tutte le città più ricche di questa parte d’Europa.
 Enrico Fierro

■ Il 2007 sarà ricordato anche per la scom-
parsa di due «grandi» italiani. Nel giro di due
mesi se ne vanno due personaggi che hanno
fatto la storia dell’Italia del Dopoguerra. Il 6
settembre,a 71 anni, muore il tenore Luciano
Pavarotti, dopo una lunga battaglia contro il
cancro al pancreas. Si spegne la voce italiana
che cantava al mondo, il tenore che riempiva
gli spalti ovunque. Due mesi dopo, il 6 no-
vembre, a causa di problemi polmonari e car-
diaci se ne va anche Enzo Biagi, 87 anni, sim-
bolo-comepochealtri-diungiornalismolibe-
ro e mai asservito ai poteri, il giornalista dei
«no»,che nonaccettava compromessi.La sua
morte suscita, come quella di Pavarotti due
mesi prima, grande commozione in tutto il
Paese.Addioancheadueregisti leggendarico-
me Michelangelo Antonioni («Blow Up«) e
Ingmar Bergman («Fanny e Alexander»).  

v. l.

■ Autunno nero: esploso il conflitto d’inte-
ressi nelle intercettazioni telefoniche tra diri-
gentiRaieMediaset.RaiSet,unaretechegesti-
va ilpalinsestodella tvpubblica: lanotiziadel-
lamalattiadelPapahalasciato ilpostoaSilvio
intervistato da Vespa, ritardati i dati delle re-
gionali 2005 con la sconfitta del centrodestra.
PrimadiNatale,unaltrocolpo: l’intercettazio-
ne della recente telefonata di Agostino Saccà,
direttore di RaiFictiona Berlusconi,nella qua-
le l’ex premier raccomandava alcune attrici
anche per strappare un senatore alla maggio-
ranza.Tormentata lavitadelCda: rimossodal
ministro Padoa-Schioppa e poi reintegrato
dal Tar il consigliere di Fi, Petroni, che assicu-
ra alla Cdl lamaggioranza a Viale Mazzini: sul
tavolo ci sono i piani industriale e editoriale.
A parte gli show di Celentano, il Dante di Be-
nignieFiorelloalla radio, lepuntedirilievoso-
no solo nell’informazione.  Natalia Lombardo

■ Il 2 febbraio l’ispettore di polizia Filippo Raciti,
38 anni, cade ammazzato davanti allo stadio Mas-
simino diCatania. Dentro si gioca un derby di cal-
cio atteso da anni, Catania-Palermo. Fuori si con-
suma un agguato altrettanto covato. Nella guerri-
glia, un corpo contundente spappola il fegato di
Raciti, che muore poco dopo per emorragia. Va in
carcereunminorenne, chepagaper tuttiuna sera-
ta con migliaia di criminali a spasso. L’11 novem-
bre Gabriele Sandri, tifoso laziale, viene ucciso da
un poliziotto della Polstrada di Arezzo. Il ragazzo
26enne, che sostava in un autogril lviene colpito
dal proiettile sparato con un’azione insensata dal-
l’altro lato della carreggiata. Si cerca di camuffare
laverità, chepoisidipananellasuaassurdità. Il cal-
cioè solosullo sfondodiquesta tragedia,magliul-
tras siprendono la ribalta:negli stadid’Italia scatta
la rappresagliacontro lediviseblu.ARomasiassal-
tano le caserme. Poco più di dieci arresti: nessuno
riesce a curare i mali del calcio. Virginia Lori

■ Il27dicembre muoreBenazir Bhutto, leaderdel
Partito popolare pachistano (Ppp). Un kamikaze le
sparaaRawalpindiepoisi fa saltare inaria inmezzo
alla folla. Benazir era favorita nelle elezioni parla-
mentari indette per l'8 gennaio prossimo e avrebbe
probabilmente ottenuto poi la guida del governo.
Questo era il patto ufficiosamente stabilito con Per-
vezMusharrafprimadelsuoritornodall’esilio.Que-
st’ultimo aveva in cambio accettato di lasciare il co-
mandodelle forzearmate,mantenendosololacari-
ca di capo di Stato. L’assassinio di Benazir apre pro-
spettive inquietanti in un Paese collocato in
un’area geopolitica delicatissima, minacciato dal-
l’eversione integralista, edotatodiarmi nucleari.Le
speranzediungraduale ritornoallademocrazia,do-
po 8 anni di dittatura, sono ora appese ad un filo.
Anche perché Musharraf è sempre più impopolare
eapparentementecircondatodaelementi infidi, le-
gatialleorganizzazioni fondamentaliste,nell’eserci-
to e nei servizi segreti.  Gabriel Bertinetto

■ Insettembrepergiorniegiorni lestradediRango-
on, Mandalay, e altre città della Birmania sono per-
corse da cortei che chiedono la liberazione di Aung
San Suu Kyi e degli altri detenuti politici. Inizialmen-
tesonoquasi solo imonacibuddisti adavere ilcorag-
gio di sfidare i divieti a manifestare. Poi sempre più
spesso e sempre più numerosi al loro fianco scendo-
noinpiazzacittadinidiognicategoria sociale, soprat-
tutto giovani. La giunta di Than Shwe reagisce con
violenza. I soldati e gli agenti sparano sulla folla. I
morti ufficialmente sono una decina, ma fonti della
resistenzaeassociazioniper la tuteladeidirittiumani
parlanodicifremoltopiùalte.Migliaiagli arresti.Nu-
merosi i casi di tortura. La pressione internazionale
costringe imilitari ad accettare colloqui con l’inviato
dell’Onu, Gambari, a consentire che Gambari veda
Aung San Suu Kyi, e quest’ultima incontri per la pri-
ma volta dopo 4 anni di isolamento, alcuni dirigenti
dell’opposizione democratica. Ma la repressione in-
tanto continua.  g. b.

■ Alla fine risulterà che nel 2007 il numero dei
morti sul lavoroè inferioreaquellodegli anniprece-
denti. Forse è anche merito delle nuove norme, più
severeinmateriadi sicurezza.Madi fronteauname-
dia di tre lutti al giorno è una magra consolazione.
Paradossalmente, però, è stato proprio durante que-
st’anno che l’Italia sembra aver scoperto che tutti i
giorni, in questo paese, di lavoro si muore. Il primo
segnale forte di attenzione lo aveva lanciato nel-
l’estate 2006 il neoeletto presidente della Repubbli-
ca, Giorgio Napolitano. Ma anche se il Quirinale
non ha mai smesso di puntare il dito contro la «pia-
ga» delle morti bianche, il resto dei paese - informa-
zione in testa- se n’era rapidamente dimenticato.
Poi è arrivato l’orrendo rogo della ThyssenKrupp. E
per laprimavoltanellastoriad’Italia i funeralidei ra-
gazzi divorati dalle fiamme nel laminatoio hanno
conquistato la diretta televisiva e le morti sul lavoro
la definizione di «emergenza nazionale» da parte
del capo del governo. Giampiero RossiLa folla davanti alla cattedrale di Torino il 13 dicembre per i funerali degli operai morti alla ThyssenKrupp Foto Ansa/Epa

L’attentato a Benazir Bhutto a Rawalpindi Foto Ansa/Epa

...2007

Scontri con la polizia dopo Catania-Palermo Foto AnsaMonaci buddisti fronteggiati dai poliziotti Foto Ansa
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PORTAFOGLI Aumentano i costi di luce e

gas e questa volta è ufficiale. A comunicare

le cifre del salasso è stata l’Autorità per l’Ener-

gia, che ha calcolato come dal 1 gennaio le

tariffe del primo trime-

stre del 2008 saliran-

no del 3,8% per l’elet-

tricità e del 3,4% per

il metano, trascinate dall’au-
mento del costo del petrolio.
Dall’Autorità spiegano che «in
una famiglia tipo (con consumi
paria2.700kilowattoraall’anno
e 1.400 metri cubi l’anno di me-
tano) l’impatto sarà di circa 48
euro: 16 euro in più dell’anno
scorso per l’elettricità e 32 in più
per il gas».
Alessandro Ortis, il presidente
dell’Autorità per l’energia, ha
detto che «dopo i primi nove
mesi del 2007 con bollette in ca-
lo,èmoltoamarodover registra-
re e comunicare gli ultimi au-
menti,dovutiessenzialmenteal-
l’ondata internazionale del ca-
ro-petrolio. Sui prezzi finali per i
consumatori pesano molto le
permanentiedelevatequotazio-
ni internazionali di petrolio e

gas, dall’importazione dei quali
il nostro Paese dipende per più
dell’85% del fabbisogno energe-
tico, un grado di dipendenza
ben superiore alla media euro-
pea. Negli ultimi 12 mesi il prez-
zodelpetrolio (tenendogiàcon-
to del favorevole andamento
del cambio euro/dollaro) è au-
mentato più del 55%».
«L’aumento sarebbe stato supe-
riore» ha continuato Ortis «se
non fossimo riusciti a ridurre ul-
teriormentelecomponenti tarif-
farie per trasporto, distribuzione
e misura. Va pure ricordato che
renderemo operativo in pochi
mesi il nuovomeccanismo deci-
so dal Governo per il bonus so-
ciale, tesoarenderemenoonero-
se le bollette per le famiglie più
bisognose,echeabbiamorichie-
sto ulteriori miglioramenti della
qualità dei servizi. Noto infine
che in altri paesi europei sono
stati annunciati aumenti del gas
del 4% in Francia, di quasi il 6%
in Germania con punte del 10%
in Spagna».
Gli aumenti però non riguarde-

ranno solo l’energia. Per esem-
pio costeranno di più i pedaggi,
ma non tutte le società conces-

sionarie potranno far scattare i
rincari. Dal primo gennaio 2008
infatti solo 13 delle 22 società
concessionarie avranno l’auto-
rizzazione ad adeguare le tariffe.
L’Ente strade ha fatto sapere, at-
traversounanota, chesonostati
firmati i decreti interministeriali
cheautorizzanol’Anasarendere
operative la proposte inviate lo
scorso 14 novembre ai compe-
tentiministeridelle infrastruttu-
re e dell’economia e delle finan-
ze.

«L’Anas dopo aver effettuato le
relative verifiche» ha dichiarato
il presidente Pietro Ciucci «ha

proposto gli adeguamenti delle
tariffe autostradali applicabili
dal prossimo anno, in attuazio-
nedegliatti convenzionalistipu-
lati con le societàconcessionarie
e in applicazione della formula
del ’price cap’: vale a dire che bi-
sogna tenere conto degli effetti
derivanti dall’inflazione pro-
grammata per il prossimo anno,
dal recupero di produttività e
dalla variazione della qualità del
servizio».
«In base a queste considerazio-

ni»haconclusoCiucci«sonosta-
ti riconosciuti i seguenti adegua-
menti alle società concessiona-
rie: Aspi, 3,61%; Ativa, 0,85%;
Milano-Serravalle, 1,23%; Cen-
tro padane, 1,29%; Autovie ve-
nete,1,48%; Brescia-Padova,
0,68%; Cisa, 0,68%; Satap, per il
tratto dell’A4 Milano-Novara,
0,74% e per il tratto Torino-No-
vara, 0,76%; Satap per l’A21,
0,80%;Venezia-Padova,1%;Au-
tobrennero, 2,75%; Rav, 0,58%;
Torino-Savona, 2,46%»

■ di Bianca Di Giovanni

Per gas e luce arriva la stangata di gennaio
Le bollette aumenteranno del 3,4 e del 3,8%. Per ogni famiglia un aggravio di 48 euro all’anno

Fare presto. Senza quella sfilza
dinormel’inflazioneitalianasa-
rebbe stata più alta almeno di
mezzo punto. In effetti si deve
proprioallosforzosulle liberaliz-
zazioni se l’indice dei prezzidel-
la Penisola è per la prima volta
in modo stabile sotto la media
europea.Ledue«lenzuolate»fir-
mate da Pier Luigi Bersani sono
state un buon ancoraggio, dun-
que,contro il fluttuaredelpetro-
lio impazzito, che ha fatto scat-
tare in alto le tariffe di luce e
gas. Secondo i calcoli del mini-
stero i due provvedimenti già
varati fanno risparmiare ai con-
sumatori italianicirca2,5miliar-
di l’anno. Sull’indice avrebbero
un effetto positivo di almeno lo
0,2%. Ma il cammino è appena
cominciato.
La terza tappa giace ancora in
Parlamento. Nella conferenza
stampa di fine anno Romano
Prodineha chiesto il varoentro
gennaio. Possibile? Tecnica-
mente sì, ma le incognitepoliti-
che sono molte. Primo: la com-
missione del Senato che esami-
na ilprovvedimentoèpresiedu-
ta dall’opposizione. Il presiden-
te di FI non sembra avere trop-
pe intenzioni di procedere (alla
faccia dei consumatori), se a
questo si aggiungono i veti in-
crociati delle lobby toccate dal-
le misure, si capisce perché il

percorso appare accidentato.
Tanto che alcune norme (sui
mutui e sull’accise della benzi-
na) sono state anticipate in Fi-
nanziaria.Maidiremai, comun-
que. È possibile che finalmente
si arrivi allo sprint finale.
Tra le misure previste, c’è una
spinta ulteriore alla liberalizza-
zione della vendita della benzi-
na,conlacancellazionedelledi-
stanze minime tra i distributori
e meno vincoli sulla vendita di
altri prodotti. Insomma, do-
vrebbero arrivare le pompe col-
legate ai supermarket o self ser-
vicechevendonomoltiprodot-
ti cosiddetti «non-oil». La pro-
posta naturalmente non piace
aibenzinaichehannogià infila-
tounaseriedi scioperi a finean-
no.
La seconda misura decisiva per

la riuscita del «pacchetto» è
quella sul massimo scoperto,
che diventa illegittimo.La ban-
ca non può più far pagare la
commissioneaggiuntiva per
l’intero trimestre a fronte, per
esempio, di un solo giorno di
esposizione. Sulle somme effet-
tivamenteutilizzate labancado-
vrà applicare soltanto il tasso di
interesseenonpiùl’aliquotaag-
giuntiva della commissione. La

cameraha introdotto una novi-
tà, prevedendo la possibilità da
parte del correntista di avere a
disposizione somme di cui po-
trebbe aver bisogno. Sulla parte
che verrà utilizzata si pagherà
un corrispettivo da contrattare
inanticipoconlabanca.morte.
Si tratta di una remunerazione
per il puro costo di tesoreria che
labancasostieneper tenereadi-
sposizione del cliente una certa
somma senza preavviso. Con la
terza lenzuolata poi vanno in
soffitta i cosiddetti «conti dor-
mienti». Ad ogni apertura di un
conto corrente le banche chie-
derannoall’intestatario le gene-
ralità di tre persone da contatta-
re, nell’eventualità che per due
anni non si registrino movi-
menti. Sul frontedei medicinali
il testo prevedeva la liberalizza-

zione di quelli di fascia C. La
norma è stata presentata anche
in Finanziaria, ma in quella se-
depoièstataaccantonata.Trop-
pi i contrasti. Alla fine si è giun-
ti a un compromesso. La fascia
C resta in farmacia, ma il mini-
stro Livia Turco si è impegnata
ad ampliare il numero delle far-
macie autorizzate. In più 500
farmaci sono stati «declassati»
dalla fascia C a quelli da banco
epotrannoquindiesserevendu-
ti anche nei negozi e nei super-
mercati (sempre con la presen-
za del farmacista).
Nuove regole in vista anche per
i colossi dei telefoni. Non sarà
più possibile far pagare servizi
non richiesti.I casi di questo ge-
nere sono talmente numerosi
che i consumatori stanno valu-
tando anche l’eventualità di
una class action. Il testo Bersani
dà più potere all’Autorità delle
Tlc per sanzionare chi non ri-
spetta il divieto. Tra i costi can-
cellati, anche quelli non dovuti
quando rispone un messaggio
di segreteria: non si devepagare
nulla se si riattacca prima del
«bip». Queste le misure più po-
polari, mentre si mettono a
punto quelle già varate. Il con-
suntivo del ministero è positi-
vo: profesisonisti meno cari
(-40%) e prezzi delle emdicine
più bassi del 20%, oltre a gran
parte dei sinistri auto liquidati
tra i 20 e i 40 giorni.

Le nuove misure
ancora ferme in Senato

Sarà immessa sul mercato indiano entro il
2008 l’auto più a buon mercato mai
prodotta al mondo, il cui costo non
supererà i 1.700 euro. Lo anticipa la rivista
«Auto, motor und sport» (Ams), secondo
cui l’auto prodotta dalla casa indiana Tata,
di cui non esistono attualmente foto, avrà
un motore posteriore con una potenza di
30 CV. Il primo prototipo verrà esposto al
prossimo Salone dell’auto di Nuova Delhi
dal 10 al 17 gennaio.

Terzo decreto Bersani, chi rema contro i consumatori
Il testo fermo in Senato in una commissione guidata dal centrodestra. E i conti restano salati

Lenzuolata

Un utente controlla una bolletta del gas Foto Ansa

■ di Giuseppe Caruso / Milano

Il 40% dei 900mila lavoratori autonomichehannoirequi-
siti per ricorrere al nuovo regime fiscale in vigore dal 1˚ gennaio, il
cosiddetto “forfettone” con aliquota al 20% che sostituisce Irpef,
Irape Iva,potrebbeessereesclusodalbeneficio.L’allarmearrivada
Giuseppe Bortolussi della Cgia di Mestre, che chiede per questo al
ministero dell’Economia di far slittare l’applicazione della norma,
almenodiunmese.«Èunprovvedimentocheattendevamodaan-
ni - spiega Bortolussi - ma basta una semplice svista per esserne
esclusi,esecondolenostre stimesonomoltigliautonomiche,pur
avendone i requisiti, rischiano di non poterne usufruire».
Ad aderire al nuovo regime potranno essere i lavoratori autonomi
che non superano ricavi o compensi annui pari a 30mila euro,
non hanno dipendenti o collaboratori e nell’ultimo triennio non
hanno speso più di 15mila euro per l’acquisto di beni strumentali
possono aderire al nuovo regime, il cosiddetto «forfettone». In so-
stanza agli autonomi che opteranno per il nuovo regime verrà ap-
plicata un’aliquota secca del 20% e non saranno più soggetti agli
studi di settore.

Negli ultimi dodicime-
sisièregistratounaumen-
to delle perdite ai giochi e
scommesserispettoall’an-
no precedente pari a 600
mlndieuro,conunincre-
mento del 39,6%. Lo rile-
va l’assoiciazione Contri-
buenti.it. Il gioco d’azzar-
do è una dipendenza uffi-
cialmente riconosciuta
dallecomunitàpsichiatri-
che ma viene combattuta
dalle nostre istituzioni, in
manieramoltomenoinci-
siva rispetto alle altre di-
pendenzetipodrogheosi-
garette.

L’11 gennaio potrebbe essere la data di
chiusura della contesa fra Kazakhstan e il
consorzio guidato da Eni sullo sfruttamento
del giacimento di Kashagan. Lo scrive il
Wall Street Journal, che sottolinea come
per quel giorno il presidente kazako
Nursultan Nazarbayev ha convocato ad
Astana i numeri uno delle sei compagnie
petrolifere impegnate nel progetto, per un
incontro a cui sarà presente anche il primo
ministro, Karim Masimov.

Stop al massimo
scoperto in banca. La
misura potrebbe valere due
miliardi di euro.

Benzinai con meno
vincoli su distanze e merci
da vendere.

Medicinali di fascia C.
restano in farmacia ma

aumenta la rete di farmacie
autorizzate. 500 prodotti
passano dalla fascia C alla
classe «da banco» già
liberalizzata.

Basta conti dormienti in
banca. Chi apre un conto
indica tre soggetti da
avvertire in caso di assenza
continuata di movimenti.

Vietato far pagare
servizi telefonici non

richiesti. L’autorità per le tlc
rafforzerà i poteri.

Se risponde la
segreteria chi chiama non
deve pagare i minuti prima
del «bip».

Tariffe trasparenti
anche per treni e traghetti.

Ferrovie da
liberalizzare, ma con i
dovuti «paletti» per il
servizio universale.

STUDIO
Il «forfettone» rischia di essere un flop

2007
Giochi e scommesse
boom di perdite

ENI-KASHAGAN, L’11 GENNAIO
IN KAZAKISTAN SI CHIUDE

NEL 2008 L’AUTO PIÙ ECONOMICA
ARRIVA LA TATA DA 1.700 EURO

Secondo calcoli
del ministero
le misure adottate
finora fanno risparmiare
2,5 miliardi all’anno

L’entità dei rincari resa
nota dall’Authority
Previsto un «bonus»
per i clienti
più disagiati

Scattano
da Capodanno
anche gli aumenti
delle tariffe
autostradali

Il ministro delle Attività Produttive, Pier Luigi Bersani Foto di Ciro Fusco/Ansa

Cenone di Capodanno al risparmio,
ma nessuno rinuncerà allo zampone
con le lenticchie. Secondo le stime
della Cia, sulle tavole degli italiani,
finiranno circa 7mila tonnellate tra
zamponi e cotechini, oltre
a 4.500 tonnellate di lenticchie

ECONOMIA & LAVORO
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■ di Antonella Cardone / Bologna

AFFARI Nell’agorà capitalistico italiano en-

tra un nuovo, inaspettato attore: una coope-

rativa rossa. Il tabù è dunque rotto, anche se

non formalmente: solo le società per azioni

possono scendere a

piazza Affari, ma, di

fatto, il cuore pulsan-

te della bolognese

Manutencooptrapochimesi sarà
quotata. Pochi giorni fa Borsa Ita-
liana ha dato il suo placet all’am-
missione nel mercato telematico
azionario della Manutencoop Fa-
cility Management spa, una delle
tresocietàperazionicostituitene-
gli scorsi anni in cui sono state
convogliate la maggior parte del-
leattivitàdellaManutencoop,sto-
rica cooperativa di servizi. Non
che la cooperativa in sé per sé, sia
ora una scatola vuota: mantiene

tuttie seicentoisuoi soci lavorato-
ri, solo che li "presta" alle spa per
svolgere inconcretogliappaltias-
sieme ai 12mila dipendenti del
gruppo: gestione e manutenzio-
ne degli immobili, attività sanita-
rie, pulizie e manutenzione dei

giardini,gestioneimpiantieccete-
ra. Soprattutto, la coop mantiene
la maggioranza delle tre società
perazioni, il 100%diquellachesi
occupa di servizi ambientali, il
100% della immobiliare e il 75%
(scenderà al 65% dopo la quota-
zione) della Facility Manage-
ment, che è anche la spa più red-
ditizia: realizza fatturati che supe-
rano i 450 milioni di euro, men-
tre l’intero network Manutenco-
op arriva a quota 665 milioni.
Rimane, dunque, che per la pri-
ma volta nella storia della coope-
razione va sul mercato dei capita-
li ilprincipalebusinessdiunacoo-
perativa. Un cambiamento stori-

co che fa storcere il naso a parec-
chi,mache inveceper ilpresiden-
te della Manutencoop, Claudio
Levorato, è del tutto naturale:
«Qualsiasi impresa per sviluppare
la sua attività ha bisogno di capi-
tali, non solo di lavoro. Senza ca-
pitale non si hanno le condizioni
per poter produrre, creare lavoro
e dunque perseguire il proprio
scoposociale».GiàoggiManuten-
coop è un colosso del suo settore,
il facility management, secondo
in Italia solo ai francesi di Veolia
edEdf,malepotenzialitàdicresci-
ta, in un’economia in cui enti
pubblici egrandiaziende esterna-
lizzano sempre più spesso i servi-

zi, sono infinite. «Le coop stanno
crescendo - argomenta Levorato -
hanno davanti un mercato pro-
mettenteedevonoscegliereseco-
gliere le occasioni di sviluppo op-
pure no». Il presidente insiste
molto su un ragionamento che a
suo giudizio è ovvio: «Le coop
hannol’imperativomoraledicre-
scere, per dare un lavoro stabile,
dignitoso e ben retribuito e non,
comeaccadealtrove, sommersoe
di vero e proprio sfruttamento.
Lecoophannoildoveredicresce-
re, è scritto anche nel loro statu-
to. E per crescere, oggi, bisogna
competere sul mercato con gli
stessi strumenti che hanno a di-

sposizione le aziende private, e
avere le stesse disponibilità di ca-
pitale». Nulla di scandaloso, dun-
que, se invece di ricorrere solo a
prestiti sociali, come da tradizio-
ne,unacoopfacciacomequalsia-
siaziendaprivatachevaallaricer-
ca di ingenti capitali. Del resto,
«danoi ilcapitaleèquelloprodot-
todai soci lavoratori,oppurecon-
ferito dai "sovventori", che spesso
sono i nostri stessi pensionati.
Hanno,per forzadi cose,disponi-
bilità di capitali limitata», e serve,
dunque,anchealtro.Per ilpionie-
re Levorato, poi, non ha ragione
di esistere la riprovazione sociale
dichi,magarigli stessi soci lavora-
tori o pensionati Manutencoop,
immagina la Borsa solo come il
luogo dove si possono covare dis-
sesti finanziari come quelli di Ci-
rio o Parmalat. «Sono mele mar-
ce, quei casi - replica Levorato - ri-
mane fermo che invece la quota-
zione in Borsa è il modo più tra-
sparente, per chiunque, di reperi-
re denaro».
Comunque, per i soci della coop
la quotazione in Borsa cambierà
pocoonulla: laquotamassima di
dividendi che potranno essere di-
stribuiti restaquella regolamenta-
ta dalle leggi sulle cooperative: il
2,5% in più degli interessi che of-
frono i buoni fruttiferi postali. E
per Manutencoop, dal fatto di es-
sere una cooperativa non deriva
nessun vantaggio competitivo
nei confronti delle altre aziende
quotate: la Facility Management
paga le tasse come una qualun-
que società per azioni.

■ / Milano■ di Giampiero Rossi

PREGHIERE Questa mattina il

vescovo di Frosinone la messa la

celebra in fabbrica. È l’appunta-

mento di apertura di una domeni-

ca fitta di incontri, dibattiti, comi-

zi. Ma tutto questo, alla Cst Net,

azienda che produce (o meglio: produ-
ceva) componentistica elettronica,
non succede perché si festeggia la fine
dell’annoinmodooriginale,bensìper-
ché da un mese i lavoratori sono in as-
sembleapermanenteall’internodel lo-
ro sempre più abbandonato stabili-

mento. Non hanno avuto altra scelta
per attirare l’attenzione (anche del ve-
scovo) sulladrammatica situazioneoc-
cupazionale che coinvolge 91 fami-
glie,dopocheivaripassaggidiproprie-
tà hanno decimato i livelli occupazio-
nali che fino a cinque anni fa coinvol-
geva oltre 300 addetti.

Questo mese non si sono viste nean-
che le tredicesime, una difficoltà che si
aggiunge alle 90 settimane di cassa in-
tegrazione già sofferte e, peggio anco-
ra, all’annuncio della chiusura della
fabbrica fatto nel settembre scorso dal-
la proprietà (Gruppo Lonati), con il
condimento dell’apertura della nuova
edefinitiva fasedicassa integrazione.E
poiché le vicissitudini aziendali che
hannocondottoaquestasituazioneso-
noquantomeno discutibili, i lavorato-
ri non si rassegnano a pagare il prezzo
finale (e fatale) e chiedono che al tavo-
lo aperto presso il ministero dello Svi-
luppo economico si individui una via
d’uscita, magari anche un “cavaliere
bianco”autentico,non comequelli ra-
paci che si sono succeduti negli ultimi
anni.
La Cst Net era una società del gruppo
Alcatel, che nel 2002 decise di esterna-
lizzare lo stabilimento di Frosinone a
unasuacontrollata.All’epocavi lavora-
vano170dipendenti,90giovani interi-
nali e una cinquantina di addetti del-
l’indotto.Oggi sonorimasti in91.Aga-

rantire continuità all’attività produtti-
va c’erano, comunque, commesse già
raccolte dall’Alcatel per i successivi tre
anni, quindi fino al 2005.
In quel periodo, però, nessuno sembra
interessarsi tanto all’obiettivo diacqui-
sire nuovi ordinativi quanto piuttosto
alla tessitura di giochi societari che, nel
girodidueanni,vedonopassaredima-
no il controllo della Cst Net altre tre
volte. Da Mf Componenti a Telein-
vest, fino all’attuale proprietà del grup-
po Lonati che, in settembre ha annun-
ciato la chiusura ma soltanto in giu-
gno aveva scelto liberamente di acqui-
sire una società che aveva chiuso con
tre bilanci negativi (25 milioni di euro
il passivo del triennio) e piena di debiti
verso i fornitori.
Perché-sichiedonoi lavoratoriesinda-
cati - comprare un’azienda incrisi nera
perpoi chiuderla dopoduemesi? La ri-
sposta della Fiom Cgil del Lazio segue
un’ipotesichenonappareaffattoazzar-
data: «Un padrone, Alcatel, decide di
non occuparsi più di una determinata
attività e decide di cedere un “ramo
d’azienda”aunaltropadrone,CstNet,
che farà il “lavoro sporco” in due fasi:
prima i tagli, supportati dagli ammor-
tizzatori sociali, poi la chiusura». Chia-
ro no? E purtroppo non si tratta di fan-
ta-economia, perché come spiega il se-
gretario generale della Fiom del Lazio,
CanioCalitri, «diquesteoperazionine-
gli ultimi quindici anni soprattutto le
multinazionalinehannoeseguitemol-
tissime. L’Alcatel - prosegue l’amara
ma lucida analisi di Calitri - nel 1991
aveva sedici stabilimenti e 15.000 di-
pendenti in Italia, oggi ha tre siti pro-
duttivi e 2.000 addetti».
ma i lavoratori si Frosinone non si ras-
segnano. E per questo oggi, dopo la
messa, riprenderanno a chiedere al go-
verno di modificare il finale a questa
storia aziendale già scritta.  gp.r.

QUALITÀ Una piattaforma «im-

pegnativa», ma necessaria «per

permettere all’intero sistema del-

la moda di restare agganciato al-

la continua e rapida evoluzione

che già una volta lo ha spiazza-

to». Valeria Fedeli, segretario generale
della Filtea Cgil, riassume così il docu-
mento che insieme a Femca Cisl e Uil-
ta Uil è stato presentato come base per
il prossimo rinnovo del contratto na-
zionale di poco meno di 800mila lavo-
ratori dei settori tessile, abbigliamento,
cuoio, pelletteria, calzature e occhiali.
Cioè quelli che producono il famoso
made in italy.
Doposeianniadirpocodifficili,all’ini-
zio dei quali c’era chi dava ormai per
mortoun settore cheappariva definiti-
vamente conquistato dalle nuove po-
tenze asiatiche, il sistema-moda si pre-
senta alla nuova tornata contrattuale
decisamentetrasformato.Noneradun-
que vero che ormai tutto era perduto,
che certe produzioni erano destinate a
essere rilevate dai cinesi, dagli indiani,
dai pakistani o dai vietnamiti. Certo,
c’èstataunafasemoltodifficile, supera-
taanchegrazieallacontinuacollabora-
zione del sindacato, ma adesso i dati
dell’export (in crescita) e della cassa in-
tegrazione (in netto calo) confermano
la convinzione della dirigente di Vale-
ria Fedeli: «Non esistono settori matu-
ri, ma semmai prodotti, processi, mo-
delli organizzativi da innovare».
Superato l’impatto dell’ingresso della
CinanelWto(2001)edella finedell’ac-
cordo Multifibre (2004) ora si tratta di
aggiungere gli elementi mancanti al-
l’innovazione a un settore riorganizza-

to, che riguardano soprattutto il lavo-
ro. La piattaforma sindacale, infatti, al
di là della richiesta di adeguamento sa-
lariale in linea con quelli delle altre ca-
tegoria dell’industria (95 euro medi,
cioè un aumento del 7,3%), punta so-
prattutto«aunsaltodiqualitànellava-
lorizzazione del lavoro operaio - spiega

ValeriaFedeli -perchédopoanni incui
il settoreèrimastochiusoadessoservo-
no investimenti per riaprire le prospet-
tive professionali indispensabili per at-
trarre risorse umane adeguate allo svi-
luppo».
Formazione e salario, dunque. Ma an-
che inquadramento professionale,
con un'attenzione particolare da rivol-
gere necessariamente alle donne, che
rappresentanocirca il70%degli addet-
ti al settore, ma che sono ferme al se-
condo livellonel 60%dei casi e al terzo
livello per un altro 20%, con la conse-
guenza di buste paga puntualmente
più magre. Una «oggettiva segregazio-
ne professionale», la definisce il docu-
mento unitario dei sindacati. Insom-
ma, il lavoro è rimasto il punto debole
diunsistemachehasaputo,anchegra-
zie ai sacrifici dei lavoratori, reagire a
uno scenario completamente nuovo e
difficile. «Anche perché nel frattempo
la filiera si è allungata - precisa ancora
la leader del sindacato di categoria del-
laCgil - finoacomprendere ladistribu-
zione».

Madopoannidibuonerelazioni indu-
striali, mantenute proprio mentre tira-
va vento di burrasca, ora i rappresen-
tanti dei lavoratori chiedono un paso
avanti anche per quanto riguarda la
contrattazione: il nuovo contratto,
chiedono, dovrà garantire «la piena
agibilità del secondo livello in tutte le
aziende». Come? «A livello territoriale,
o di distretto, oppure di filiera per tutte
le impresechenesonoescluse».Anche
questo serve a rafforzare il versante del
lavoro. E contemporaneamente c’è il
rinnovo di richieste che riguardano la
salubrità e la sicurezza dei luoghi di la-
voro e dei prodotti, perché la parola
«qualità» sia effettivamente - e a 360
gradi - la chiave dello sviluppo futuro
del sistema moda.

L’Iveco di Bolzano si è aggiudi-
cata una gara indetta dall’eserci-
to brasiliano per lo sviluppo e la
fornitura di un veicolo anfibio
protetto di nuova generazione.
Il mezzo sarà ideato nel Centro
progettazionebolzaninoesvilup-
patosuccessivamentenellostabi-
limento Iveco di Sete Lagos, nel
quale il gruppo produce già oggi
150veicolialgiorno.Lagarad’ap-
palto prevede la realizzazione di
15 esemplari entro il 2010, ma
l’intero ordine dovrebbe arrivare
a quota mille. Negli ultimi anni
Iveco di Bolzano ha avuto un
grande successo internazionale
grazie al Lmv, un veicolo protet-
to particolarmente versatile .

Dopo il tentativo, fallito, del
gennaio 2005, da martedì prossi-
mo saranno nuovamente rimossi
gliultimiostacolialla libera impor-
tazione dalla Cina di T-shirt, pan-
taloni, camicette, maglioni, bian-
cheriaintimaelenzuolLa liberaliz-
zazione delle importazioni tessili
dalla Cina sarà accompagnata, per
tutto il 2008, dal funzionamento
di un sistema di monitoraggio dei
flussibasatosuundoppiocontrol-
lo: quello effettuato dalle autorità
cinesi attraverso il rilascio delle li-
cenzed’esportazioneequelloeser-
citatodall’Ue in fase di arrivodelle
merci. Il sistemamesso inpiedi è il
frutto del compromesso raggiun-
to da Bruxelles e Pechino.

ECONOMIA & LAVORO

Manutencoop
la cooperativa rossa
che sbarca in Borsa

Una delle tre società del gruppo bolognese
verrà quotata in Piazza Affari nei prossimi mesi

Frosinone, il «mistero» della Cst
azienda comprata e abbandonata

IVECO
Appalto per mille anfibi
all’esercito brasiliano

TESSILE
Ue, dal 1˚ gennaio stop
alle barriere con la Cina

Sistema moda, un nuovo contratto
per dare qualità anche al lavoro

Per Mittel
investimenti
in aeroporti
e supermercati

Il presidente Levorato:
abbiamo bisogno
di crescere per dare
lavoro stabile, dignitoso
e ben retribuito

La sede della Manutencoop in provincia di Bologna

I sindacati sospettano
che dietro la cessione
di ramo d’impresa
ci sia la scelta
di chiudere la fabbrica

Chiesti 95 euro di aumento
ma anche formazione
e nuovi inquadramenti
Valeria Fedeli: vanno date
prospettive professionali

■ Ammontano a 315,7 milio-
ni le attività di Mittel, la finan-
ziaria presieduta da Giovanni
Bazoli, «disponibili per la vendi-
ta». Esse si sono incrementate
nelcorsodell’ultimoeserciziodi
40,1 milioni per effetto, princi-
palmente, dell’acquisto di azio-
ni in Sat aeroporto toscano
(14,8% del capitale) e in grandi
magazzini e supermercati il Gi-
gante (3,7%).
La finanziaria, che ha come pri-
mo azionista Roman Zaleski, se-
condo quanto risulta dal bilan-
cio chiusoal 30settembre 2007,
ha investito 13 milioni nella so-
cietàchegestisce l’aeroportoGa-
lileo Galilei di Pisa e 22,7 milio-
ni nei supermercati il Gigante,
quote che vanno ad affiancare
quelle «storiche» in Intesa
Sanpaolo, Ubi Banca e Rcs Me-
diagroup.
Dal bilancio, fra le operazioni
piùrilevanti, sonosegnalate l’in-
vestimento di 20 milioni di eu-
ro effettuato da Mittel generale
investimenti (Mgi) in quote del
fondoFaro,hedge foundgestito
daCarisma sgr e l’acquisto effet-
tuatodaMittel investimenti im-
mobiliari (Mii)del50%delcapi-
tale di Iniziative NordMilano (il
restante 50% è in mano al grup-
po Redilco) proprietaria di un
complesso immobiliare in Bres-
so (Mi) da circa 3.800 mq di ca-
pannone e di circa 7mila mq di
edificio terziario. Il progetto, si
legge nel bilancio della mittel,
prevedeuna completa revisione
delle aree e degli stabili.
Mittel ha anche chiuso il con-
tenzioso su Flyopen aperto da
tempoconl’azionistadimaggio-
ranza della società nautica, anti-
cipando il termine per la quota-
zione in Borsa al luglio 2008.
Mitteldetiene il45%di Flyopen
mediante Mittel Private Equity,
controllata al 51% e guidata da
Guido De Vivo, che ne possiede
il restantecapitale tramiteun’ac-
comandita. Flyopen detiene dal
2005ilcontrollo (76%)diSanlo-
renzo, gruppo che produce e
commercializza motor-yachts.
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SOTTO la barba cinerina c’è la voglia di en-

trare nella storia del suo sport, il calcio, dalla

parte giusta, con i modi sobri, il frasario edu-

cato. Mentre Roberto Donadoni si bagnava

le scarpe, ad Ham-

pden Park, Glasgow,

si realizzava la solita

parabola italiana: co-

me un allenatore senza carattere,
inadeguato,scaricatoeperfinopre-
so in giro diventa un grande Ct,
stratega, intoccabile,dai, rinnovia-
moilcontratto.«Èunmondosen-
za equilibrio, che non cerca valori
matitoli, chenon vuolecapire ma
sentenziare. Non mi ci confronto
e così parlo poco».
Due mesi fa gli “tagliarono” da un
serviziodella Rai una risposta sulle
primarie per eleggere il leader del
PartitoDemocratico. Sicreòunca-
so. «Dissi solo che trovavo interes-
sante l’esperienze della primarie.
Non era una dichiarazione di vo-
to». Anche perché quando allena-
va a Livorno lo scherzavano: un
berlusconiano nella città più rossa
d’Italia, a guidare la squadra del
compagno Lucarelli...«Di politica
so poco e non abbastanza per
schierarmi senza avere dubbi, né
per fare dichiarazioni d’amore per
i partiti». Non è apolitico, o come
si dice oggi: antipolitico. «Ci sono
problemiveri, e pocavolontà di ri-
solverli. Io parto dalle persone.
Credo in questo. E sono deluso. Se
il mondo è pieno di ingiustizie so-
ciali, e se - per restare nell’ambito
dovelavoroda30 anni -nonsi rie-
sce a evitare la violenza attorno
aglistadidicalcio, significachesia-
mo persone deludenti. Che si può
fare di più, ma non si fa».
È concreto, quindi trova superflue
le scaramanzie, ma ne deve subire
una,“imposta” dal suostaff, gente
che si somiglia per essere silenzio-
sa, come il ct. Il vice Mario Borto-
lazzi, il preparatore Giovanni An-
dreini, “l’enciclopedia del calcio”
Sergio Buso e l’allenatore dei por-
tieri Ivano Bordon, unico segno di
continuità con la gestione di Mar-
cello Lippi: curioso, nel gruppo ci
sono due portieri - Bordon e Buso.
Abituatiavedere ilcampoper inte-
ro. Il primo, una vita all’Inter e per
dieci anni panchinaro in azzurro
dell’eterno Zoff. L’altro dicono
cheper faccia e mimica ricordi Bu-
ster Keaton. Questa “squadra” -
ogni maledetta vigilia di un ritiro
prepartita - porta Donadoni su un
campodigolfnellecollineasuddi

Firenze, all’Ugolino, dove se il cie-
lo è terso si vede il Chianti. Nove
buche, mezzo “giro”. Successe
una volta, portò buono. Si ripete
sempre. A Donadoni il golf piace.
L’erba, i campi. Ne è passato
di tempo.
«Papà aveva i suoi campi da calpe-
stare, faceva il contadino. Vita du-
ra, pochi soldi, alle dipendenze
deipadroniedelle stagioni.Poitor-
nò dal militare, lasciò la terra per
fare l’operaio. Si sentì più sicuro e
ci provò: mise su una piccola im-
presa di trasporti. Con un solo di-
pendente. Fino alla pensione»
E il figlio che vuole giocare a
pallone.
«Il quarto figlio. Prima di me papà
Ercole e mamma Giacomina han-
no avuto due femmine e mio fra-
tello. È stata dura, una vita sparta-
na ma si arrivava a fine mese. E a
noi bastava davvero poco, si gode-
va delle piccole cose».
Magari mamma preferiva un
figlio laureato...
«No.Mihanno assecondato.E poi
ho studiato, sono geometra, tutto
in cinque anni senza mai
“bocciare”.Mipiacevastudiare,ca-
pivo gli sforzi dei miei perché lo
potessi fare, e avere una vita diver-
sa. Fino ai 17 anni, fino alla terza
geometra, ero un secchione. Con
una bella pagella, voti migliori di
quelli che mi rifilava mio fratello,
cheseguiva lepartitedellegiovani-
li con quaderno e penna».
E poi?
«Poi cominciai a giocare in serie B,
con l’Atalanta»
Si accasò nelle loro scuole
calcio, vitto e campo?
«Preferivotornare laseraacasa, so-
no 20 chilometri, anche le Medie
le facevoaBergamo,con il trenosi
fa in fretta e ormai ero abituato ad
andaresuegiù, scuola,casa,cam-
po.Miricordo l’emozionedel-
lamacchina,a18anni.Viag-
giavo più fiero».
Quando le piacevano i
libri ha mai pensato di
insistere con lo studio?
Era già così bravo con il
pallone?
«Nelcampettodellaparroc-
chia giocavo nel “turno”
deipiùgrandiemi impone-
vano dei limiti: non potevo
attraversare la linea immagi-
naria della metà campo, e se
me lo consentivano, non po-
tevo segnare...»

Così ha sviluppato
l’altruismo, il gusto per
l’assist...
«In campo facevo tutto: a
Bergamo in prima squa-
dra ci allenava Ottavio
Bianchi e mi chiamava
il “Ragnetto”. Non ero
proprio un colosso,
ma l’esilità non c’en-
trava e nemmeno
unachiomadibocco-
li neri: mi chiamava
così perché con que-
ste gambe arrivavo
ovunque: come una
ragnatela».
Le piccole cose,
diceva. Il rientro
a casa del
ragnetto in
treno, la sera.
Com’è stato
diventare
calciatore?
«Succede che chiama il
Milan. E si va in città».
Lei è stato il primo
“personale” acquisto
di Berlusconi. Di
solito, quelli
bravi da
Bergamo
finivano
alla
Juven-
tus...
«Tifavo
per i rosso-
neri,dicia-
mo che
“dirottai”
col cuore
il trasferi-
mento».
Come
sta un
ragnetto

fra il Duomo
e Baresi?
«All’inizio andai
adabitareaVarese,
cercavo una di-
mensione più
“mia”, evitando
la metropoli.
Maavevo23an-
ni,e la sera - so-
lo - mi annoia-

vo. Mi sono tra-
sferito a Milano, ho

sceltounappartamen-
toinunpalazzonellazo-
na Fiera. Dopo 20 anni
vivoancora lì,conCristi-
na e mio figlio».
Sacchi racconta che
solo un giocatore, in
allenamento, saltava
Baresi in dribbling:
lei.
«Per me era stimolante.
Altri lo evitavano, perde-
re palla non fa mai piace-
re, non aiuta l’autostima.
Giravano alla larga da
Franco. Era un muro. Io
ciandavocontro:ci cono-
scevamobene,eraunatti-
mo, il tempo giusto, pas-
so io o la prende lui. Era
una sfida».
Lei scappava via ai
difensori con finte da
fermo: un pezzo di
bravura in via di
estinzione. O vede
eredi?
«Oggi si gioca diversamen-
te. Il dribbling non è spari-
to, è solo cambiato ed è tut-
topiùrapido.Resta ilconcet-
todi fondo: anticipare ilmo-
vimento del difensore. Tanti
ci riescono».

Gianni Brera del Milan
scriveva di uno squadrone
mortificato dal forcing
ripetitivo e sterile, lunghi
pomeriggi noiosi rallegrati
dal solo genio del
bergamasco, cioè Donadoni.
«Certo che me lo ricordo. Era il
giornalista più importante, i suoi

giudizi venivano di-
scussi, a me faceva pia-
cere la sua stima, ne ero
lusingato. Ma quel Mi-

lan giocava bene, e di ge-
nio ce n’era molto».

Intorno chi la incantava?
«MaradonaeVan Basten.La se-

rie A era piena di ottimi giocatori.
Ma loro due facevano cose che
agli altri non riuscivano».
E fra i difensori, chi era più
tenace, a parte i compagni di
squadra?
«Bergomi era difficile da superare.
Erano gli ultimi anni dei grandi
marcatori ad uomo, ossessivi, for-
ti, comeVierchowodeFerri,per fa-
re altri due nomi».
In dieci anni mette insieme
tutti i trofei possibili, 63
presenze in Nazionale con 5
reti. Ha rimpianti?
«Per la carriera no. L’unico rimor-
so che mi porto appresso è per un
incidente di gioco, quando stavo
nelle giovanili dell’Atalanta. In
unoscontro,fecimaleadunavver-
sario, che si ruppe una gamba».
Salutiamolo.
«Ma il nome non me lo ricor-
do...».
Per come stava in campo,
Donadoni di pedate ne ha
prese, più che date...
«Per me era un modo di valutar-
mi:seprendevopochebotte,signi-
ficava che avevo giocato male, ero
stato limitrofo al gioco. Mi ero
“speso” poco. Se avevo le caviglie
gonfie,avevanofattofaticaapren-
dermi».
C’era qualcosa che sapeva
fare bene, da piccolo o in
allenamento, e che in Serie
A abbiamo visto poco?
«Da ragazzo ero bravo nelle acro-
bazie. Nel gioco aereo, nelle rove-
sciate. Poi ho sfruttato poco que-
staqualità, forse potevosegnare di
più, ma ci pensava Van Basten».
Si divertiva più con il 7
addosso o con la tuta da Ct?
«Sono fortunato, vivere questo
spaccato di mondo è da privilegia-
ti, ho potuto farlo da calciatore e
posso continuare adesso, e ai livel-
li più alti. Mi affascina il rapporto
con i giocatori, cercare di capire la
loro psicologia, trovare le parole e
gli sguardi giusti, per ognuno, per
farliandareincampoedare ilmas-
simo».
Cosa c’è nel 2008?
«Ovvio, gli Europei. Un girone di
ferro.Eunafiducia incrollabilenel
mio grande gruppo. Francia e
Olandasannogiocarelepartite im-
portanti. Come l’Italia».

Roberto Donadoni
è nato a Cisano
Bergamasco il 9
settembre 1963.
Comincia nelle giovanili
dell'Atalanta, esordisce
in prima squadra, in
serie B. Nel 1983-84 gli
orobici conquistano la
A. La Juventus sembra
sul punto di acquistarlo,
ma nell’estate 1986
Berlusconi ne gestisce
personalmente il
passaggio in rossonero.
È l'inizio del grande
Milan. In 10 stagioni
Donadoni vince 6
campionati, 3 Coppe
Campioni, due
Intercontinentali. Allena
dal 2000: Lecco, Genoa,
Livorno e poi dal 2006 la
panchina dell’Italia.

Chi è

Calcio 17,00 SkySport1

Piccole certezze
di un allenatore
che pensa in grande
Il 2008 di Donadoni. «Un calcio migliore? Solo se lo siamo
anche noi». «Europei duri? Punto tutto sul mio gruppo»

■ di Marco Bucciantini

Nba 16,10 SkySport2

Lo voleva la Juve
lo comprò il Milan

■ 10,00 Eurosport
Salto con gli sci
■ 11,30 Sport Italia
Nba, Nets-Bucks
■ 12,00 SkySport2
Basket, U.Bologna-Milano
■ 14,15 SkySport2
Basket, Capo d’O.-Siena
■ 14,30 SkySport1
Calcio, Derby C.-Blackb.
■ 14,45 Eurosport
Sci di fondo
■ 16,10 SkySport2
Nba, S.Antonio-Toronto

■ 17,00 SkySport1
Calcio, Manch. C.-Liverpo.
■ 18,00 Sport Italia
Nba, Knicks-Bulls
■ 21,00 Sport Italia
Calcio, Heerenv.-Feyen.
■ 22,15 SkySport1
Euro Calcio Show
■ 0,00 Sport Italia
Boxe, Chavez Jr.-Sanchez
■ 0,00 SkySport1
Sport Time
■ 1,30 SkySport2
Rugby, Sarances-Newcas.

LO SPORT
Il sogno del Napoli sarebbe il fuoriclasse
del Barcellona Leo Messi: a rivelarlo è
il quotidiano spagnolo «El Mundo
Deportivo». Possibile, comunque, che
si tratti di un «pesce d’aprile», visto che
venerdì in Spagna era proprio il giorno
corrispondente al nostro primo aprile

IN TV
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I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
12 26 70 74 84 87 46 11

Montepremi 3.985.403,70

■ / Milano

Nessun 6 - Jackpot   € 24.417.347,69 5 + stella €  -

All’unico 5+1 € 797.080,74 4 + stella € 45.160,00

Vincono con punti 5 € 49.817,55 3 + stella € 1.216,00

Vincono con punti 4 € 451,60 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 12,16 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

È COME IL GOL DI CAPELLO a Wembley

nel 1973, o come la vittoria ai punti di Benvenu-

ti su Griffith al Madison di New York nel 1967. E

ancora il trionfo dell’Italia della pallanuoto con-

tro la Spagna nella fi-

nale olimpica del

1992 a Barcellona: tre

momenti storici dello

sport italiano, tre momenti in
cui i maestri sono stati sconfit-
ti in casa loro. In questi ultimi
due giorni è accaduto di nuo-
vo. Perché dopo la vittoria del-
laKarbon nel gigante divener-
dì, anche ieri Chiara Costanza
ha conquistato il gradino più
alto del podio nello slalom di
Lienz, in Austria. Nazione do-
vela«neve»èunaspeciedi reli-
gione, dove in cima ai desideri
natalizi di ogni bambino c’è la
richiesta di un nuovo paio di
sciodi scarponi;dovecampio-
ni come Hermann Maier pos-
sonoguadagnaremilionidieu-
ro in sponsorizzazioni nono-
stanteletrentacinqueprimave-
re e la penuria di risultati delle
ultime due stagioni. Una na-
zione con la federazione di sci
più importante del mondo, in
gradodi spostaree imporreda-
te, discipline e luoghi nei quali
competere.
In questa nazione le azzurre
non hanno solo vinto, hanno

dominato. Perché se il
l’exploit della Karbon era «an-
nunciato»dai precedenti risul-
tatidiquest’anno(altreduevit-
torie oltre a quella di Lienz),
quellodellaCostazzaha lascia-
to un po’ tutti a bocca aperta.
Non tanto per la vittoria in se,
la prima della carriera, quanto
per come l’ha conseguita: due
manche perfette, sciate all’at-
taccosuunapistadifficile, lun-

ga e ripida che ha prodotto
una forte selezione sin dalla
prima discesa. Dietro di lei
un’austriaca, laHosp,poi lafin-
landese Poutiainen. Ma molto
distanti (0”68 per la prima;
0”86 la seconda). «Ero carica,
caricatissima - urla felice a fine
gara -. Sapevo che avrei potuto
farcelaavincere. Ilmeritoèan-
che della vittoria di Denise
(Karbon)edel3˚ postodiNico-

le (Gius). Mi hanno spinto a
dare il massimo».
Insomma, una vittoria del
gruppo, esattamente come ha
spiegato ieri a l’Unità il ct delle
donne, Michael «Much» Mair
(«Oltre ad avere grandi indivi-
dualità,houngruppodi ragaz-
ze che sa lavorare insieme e in
allegria»).Sinoadarrivarelido-
ve lo sci femminile non osava
da dieci anni: era il 16 marzo

del1997,quandoaVeil, inCo-
lorado, Lara Magoni conqui-
stò lo slalom ex equo con la
svedese Pernilla Vyberg. «Che
posso dire? - continua la Co-
stazza -Speriamochenonci si-
ano altri digiuni simili. L’im-
portante adesso sarà riconfer-
marsi. La pista era ghiacciata
come piace a me, un tracciato
bellissimo che credo proprio
d’aver interpretato al meglio».

Elohafatto(beneanchelaKar-
bon 11ª a circa due secondi e
mezzo dall’amica).
Peraltre«interpretazioni», l’ap-
puntamento è per il week end
del 5-6 gennaio con le donne
impegnate sullepiste diSpind-
leruv (Repubblica Ceca) in gi-
gante e slalom, mentre gli uo-
mini andranno in scena ad
Adelboden (sempre gigante e
slalom).

COLPIO RIMORSI? Venti-

sette giorni, da venerdì 4

gennaio fino alle 19 di giove-

dì 31 gennaio 2008. Meno

di un mese per trovare un at-

taccante per il Milan, altri-

menti costretto a puntare tutto
sul neomaggiorenne Pato. Per
accontentare l’incontentabile
Mancini, che chiede un centro-
campista di prospettiva ma an-
che in grado di poter giocare su-
bito in Champions. Per riempi-
re buchi d’organico di Fiorenti-
na, Lazio e chi oggi fronteggia
piccolecrisi inaspettate.Echi in-
vece vuole aggiungere benzina
in motori che viaggiano più for-
te delle previsioni: magari la Ju-
ventusvuoleprovareadisturba-
re l’Inter, e chissà che il centra-
vanti tanto atteso per giugno
non arrivi subito. Ventisette
giorni per sognare (che è gratis):
ilNapolivuoleMessi,perrinver-
dire i fasti di Maradona. E chi è

chenonlovuole?Costa100mi-
lioni di euro, e forse non basta-
no, perché a Barcellona hanno
gusto per i fenomeni.
Unmese scarso, soprattutto,per
ridare entusiasmo a campioni
persi chissà dove o “sequestrati”
da ingaggi d’oro. Come un con-
trappasso. Guardate le facce più
tristidiquestomercato:Lucarel-
li, Ronaldinho, Adriano. Cam-

pioni che non giocano. Il livor-
nese è femro perché in Ucraina
fa freddo, i campi sono coperti
dighiaccioeneveefinoaprima-
vera nessuno gioca. Ma lui vuo-
legliEuropei.Enonpuòconvin-
cere Donadoni giocando appe-
na due mesi (in più nello Shak-
tarci sono6 attaccanti e la squa-
draè fuoridallaChampions,co-
sì gli spazi sono minimi). Cerca

una squadra part time, perché
comprarloè impossibile, l’ingag-
gio degli ucraini (4,5 milioni di
euro l’anno, per un giocatore di
31 anni) in Italia è fuori merca-
to.Maancheprenderloinpresti-
to, con quella busta paga, non è
semplice: Livorno non può, a
Genova son otirchi per defini-
zione.Lovuole ilPalermo(per li-
berare subito Amauri: Milan o

Juve?).
Poi c’è Adriano. È tornato in
campo,esarebbeunanotizia in-
credibile. Ha fatto perfino due
reti, e questo avrebbe del mira-
coloso. Ma tutto è avvenuto
per...affetto. Alla festa del Fla-
mengo per il ritorno in Brasile
di Zico: una selezione del suo
Flamengo edizione 1987, con-
tro una degli amici di Zico (fra i
quali Adriano): 8-5 il risultato.
Adriano ha segnato a giocatori
ormai attempati, con la pancet-
ta, ma almeno ha sorriso, dico-
no le cronache. Lo aspetta il San
paolo, per gol veri. e poi l’Inter,
chissà se e quando.
Il terzo attaccante sequestrato
da se stesso è un pallone d’oro
fresco di appena due anni. Ro-
naldinho ha 27 anni, un fisico
allenato inmodomaniacale, ac-
ciacchi ormai alle spalle. Ma a
Barcellona non lo vogliono più:
nel match contro il Real lo han-
no coperto di fischi. Ormai si
coccolano Messi e altri giovani.
Aspettano Henry, acquisto eso-
so e ancora in naftalina, mentre
con il brasiliano la società spa-
gnola può monetizzare. Il Mi-

lan lo vuole, ma trattarlo adesso
significa farsi stringere la corda
al collo. E spesso i fenonemeni
quandocambianosquadrachie-

dono un ritocchino. A Milano,
di fenomeni che staccano asse-
gni per andare in tribuna, ce n’è
già uno.

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 29 dicembre
NAZIONALE 11 58 40 17 39
BARI 70 7 48 38 51
CAGLIARI 64 71 84 17 7
FIRENZE 26 22 85 90 58
GENOVA 37 36 34 55 1
MILANO 84 52 72 6 36
NAPOLI 74 85 61 23 6
PALERMO 12 43 90 87 9
ROMA 87 23 26 7 41
TORINO 48 39 10 81 44
VENEZIA 46 15 82 51 34

IL MERCATO DELLE STAR Anche chi vorrebbe cambiare casacca resta «imprigionato» dai supercompensi che percepisce. Il caso di Lucarelli e Ronaldinho

L’autogol dei bomber, «blindati» da ingaggi stratosferici

SCI SOLO SUL SATELLITE

Trionfi al buio: la Rai
non trasmette, è polemica

In breve

LO SPORT

UOMINI In Libera vince
l’americano. Innerhofer 9˚

E sullo Stelvio
torna grande
Bode Miller

C’è anche Chiara, è valanga rosa
Dopo la Karbon , la Costazza domina lo slalom di Lienz: Italia padrona dello sci

Chiara Costazza vincitrice del gigante di Lienz Foto di Klaus Techt/Ansa-Epa

Lucarelli Foto Ansa Adriano Foto Ap Ronaldinho Foto Lapresse

■ È di nuovo polemica sulla rai.
Come per il gigante di venerdì,
anche ieri la tv di Stato ha tra-
smesso sul satellite le due man-
che delle ragazze dello sci. Una
scelta di palinsesto che ha priva-
to la maggior parte degli italiani
delle imprese delle ragazze, cau-
sando, da più parti, critiche e ri-
chiestedicambiarepasso.Si è fat-
to sentire Giuseppe Giulietti, de-
putato Ds e fondatore di Art. 21:
«Comprendiamo le ragioni della
programmazione rai, ma non è
possibile che non si riesca ancora
a trovare uno spazio adeguato

per consentire ai molti appassio-
natidiscidipoter seguireindiret-
ta le incredibili prestazioni che ci
stanno regalando Denise Karbon
insieme alle sue compagne di
squadra». Gli ha fatto eco Giaco-
mo Santini, 30 anni di telecrona-
chedallepistediscieoggisenato-
redellaDca: «Tregare, trevittorie
italiane.La stagione dello sci non
poteva iniziare meglio per i colo-
ri azzurri e i tifosi ricominciano a
scaldarsi, dopo anni di delusioni.
Peccato che la Rai abbia deciso di
relegare tutto sul satellitare di
fronte al “Dio calcio”».

Scozia
● Muore in campo

«Purtroppo, devo dire con
molta tristezza che Phil
O’Donnell è morto». Con
queste parole il presidente
del Motherwell, Bill Dickie,
ha confermato il decesso di
O’Donnell. Il giocatore, 35
anni, ieri si è accasciato al
suolo verso la fine della
partita con il Dundee.

Milan
● Offerta per Sheva

Secondo il tabloid inglese
The Sun, i rossoneri sono
pronti a mettere sul piatto
14 milioni di sterline, circa
19 milioni di euro.

Ferrari
● «Si riparte dalla F2007»

Per bissare il successo
dello scorso anno la Ferrari
riparte della F2007. È
quanto afferma il capo
progettista del team,
Nicolas Tombazis, il quale
rivela che la vettura per il
prossimo campionato sarà
un’evoluzione di quella che
ha portato al trionfo
Raikkonen.

Doping
● Rogge: «Più test»

Il presidente del Cio,
Rogge, ammette che la
lotta al doping è ancora
molto lunga: «Ci sono
ancora troppe scappatoie,
ma alle Olimpiadi di Sydney
sono stati effettuati 2500
test. A Pechino 2008
saranno 4500 e a Londra
2012 diventeranno 6000.
Ma bisogna incrementare i
test a sorpresa».

Calcio inglese
● Sorpasso dell’Arsenal

Cambio della guardia in
testa alla Premier League:
l’Arsenal passa a Liverpool
sul campo dell’Everton (1-4)
e scavalca il Manchester
United, superato a Londra
dal West Ham (2-1).

Sci di fondo
● Vince la Bjoergen

È Marit Bjoergen la migliore
nella 10 km a tecnica libera
di Nove Mesto. Un
successo che le permette di
volare in vetta alla classifica
generale. Buona la gara
delle azzurre con la Valbusa
7ª e la Follis 8ª.

Valencia
● «Basta veterani»

L’allenatore del Valencia,
Ronald Koeman ha
confermato di non volere
più nella squadra tre
veterani: il centrocampista
David Albelda (capitano
della squadra), l’attaccante
Miguel Angel Angulo e il
portiere Santiago
Canizares.

■ Ha smesso di sciare sotto ef-
fetto dell’alcool, ha smesso di
saltare gli allenamenti. Si allena
con tutto il gruppo. E, ieri, sulla
pista di Bormio lo statunitense
Bode Miller ha centrato la sua
26/ma vittoria in Coppa del
Mondo,aquasiunannodall’ul-
timosuccesso (2˚ l’austriacoAn-
dreas Buder; 3˚ il canadese Jan
Hudec). Bene il 23enne azzurro
Christof Innerhofer, giunto 9˚;
dietrogli altri azzurri: Sulzenba-
cher è 11˚, Fill 15˚ e Varettoni
18˚.

■ di Alessandro Ferrucci
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Buon anno, vecchia Europa

I
l capodanno londinese è rinomato per gli
spettacoli pirotecnici, e quest’anno l’ammi-
nistrazione Livingstone intende tenere al-
ta la reputazione. La zona prescelta per lo
show, che si ripete dal 2003, è ancora una
volta il London Eye, la gigantesca ruota al-
ta 135 metri che domina lo skyline del Ta-
migi. Grazie alla perizia tecnica di uno dei
migliori esperti di fuochi artificiali al mon-
do, il francese Christophe Berthonneau,

già maestro di cerimonie l’anno scorso, la
manifestazione mira a sconfiggere in spet-
tacolarità quella di Sydney, considerata
una delle migliori al mondo nel suo gene-
re.
Le migliori posizioni per gustare questo
inebriante insieme di luci acqua e architet-
tura, che esploderà per ben dieci minuti
non appena le campane del Big Ben suone-
ranno la mezzanotte, sono il Victoria Em-
bankment, o i ponti di Waterloo e We-
stminster. Chi non riuscisse a raggiungere
la riva Sud del Tamigi, e l’attiguo South
Bank Centre (ci si aspetta un’affluenza di

centinaia di migliaia di persone e per que-
sto gli organizzatori esortano a muoversi
in tempo: bisogna essere lì entro le otto,
poi l’area verrà chiusa) potrà comunque
consolarsi osservando il tutto dalla tran-
quillità bucolica di parchi in collina come
Primrose Hill (Regent’s park) o Hampstead
Heath.
Per gli amanti dei party a tema vi sono va-
rie possibilità dalle feste in stile sexy- Burle-
sque, rese popolari da personaggi come Di-
ta Von Teese, segnaliamo quella del Babble
Bar di Mayfair, a base di boa di struzzo e cal-
ze a rete: altrimenti al modaiolo hotel San-
derson, arredato da Philippe Starck vicino
Oxford Street, dove si esibisce un'altra stel-
la del Burlesque, Immodesty Blaize. Le sera-
te musicali saranno al Southbank Centre
con concerti dei Super Furry Animals o il
più tradizionale concerto di capodanno al
Barbican, tutto a base di Strauss.
Il giorno dopo, per coloro che hanno rapi-
de capacità di recupero dai bagordi celebra-
tivi, la zona di Westminster ospita la New
Year's Day Parade, uno show itinerante del-
la durata di tre ore con 10.000 artisti da

strada provenienti da ben 20 paesi di tutto
il mondo.
Danzatori, acrobati, cheerleader, musicisti
e giocolieri si raggrupperanno nel cuore
della città coadiuvati da enormi figure e
palloni gonfiabili che rivaleggeranno con
le maestose facciate dei palazzi di We-
stminster. La parata comincerà alle 12,00
del primo a Parliament Square e si snoderà
in un percorso di tre chilometri attraverso
Whitehall, Trafalgar Square, Cockspur Stre-
et, il Pall Mall, Lower Regent Street, Picca-
dilly Circus e Piccadilly, fino all’incrocio
con Berkeley Street.

■ di Gherardo Ugolini / Berlino

B
erlino. «Povera ma sexy» ebbe a dire
qualche tempo fa il dinamico borgo-
mastro di Berlino Klaus Wowereit per

difendere l’immagine della sua città travolta
dalle difficoltà finanziarie. Fu uno slogan az-
zeccato, che nell’immaginario popolare ha fi-
nito col divenire più che una costatazione un
vero e proprio programma ideologico. Ma
quanto è «povera» e quanto è «sexy» la Berli-
nodi fine2007chesiaccingeafesteggiare l’ar-
rivo del nuovo anno? «Sexy» lo è senz’altro
ancora moltissimo, anzi ora più che mai. La
città è un magnete che attira come nessun’al-
tracapitaled’Europa.Attiragli spaesatid’ogni
dove che hanno voglia di ripartire da zero,
quelli in cerca di identità esistenziali, quelli
chesi sentonomoltocreativie intelligenti.At-

tira sempre più i turisti: il 2007 è stato un an-
no boom e per Capodanno sono migliaia i
giovanie inonpiùgiovanichevoglionoatut-
ti i costi venire qui per congedarsi dall’anno
chesta finendo.Qui ildivertimentoègaranti-
to. E non è un caso che sia quasi impossibile
trovare stanze libere in hotel, pensioni e bed
& breakfast. «Povera» invece sembra non es-
serlo affatto, almeno se si getta lo sguardo sul-
la folla che percorre le grandi arterie dello
shopping ed entra nei templi del consumi-
smo vecchi e recenti. O su quella che esce dai
negozi di specialità gastronomiche. Insom-
ma, i berlinesi tornano a spendere alla gran-
de, inunclimadieuforiachenonsi registrava
da tempo. Anche se i conti delle casse comu-
nali restano asfittici, il tasso di disoccupazio-
ne è diminuito e i cenni di ripresa economica
sonoconcreti.Perfino ilmercato immobiliare

è tornato a dare segni di vitalità. Motivi più
che sufficienti per folleggiare.
Ma che faranno i berlinesi per celebrare l’arri-
vo del 2008? Faranno festa all’aperto in vari
punti della città, come è diventato consuetu-
dinenegliultimianni,apartiredalmiticoCa-
podanno del 1989, il primo del dopo Muro e
della ritrovataunità. L’evento clousaràanche
questa volta il megaparty che si svolge nelle
stradeallaPortadiBrandeburgoela lunghissi-
ma Strada del 17 giugno. Lì si raccoglieranno
a centinaia di migliaia, berlinesi dell’ovest e
dell’est, ricchi borghesi e disoccupati, ciascu-
no con in mano la propria bottiglia di sekt da
tracannare a mezzanotte direttamente dalla
bottiglia, così come impone il rituale. Brindisi
e abbracci tra amici e sconosciuti e poi tutti
col naso per aria ad assistere agli spettacolari
fuochi d’artificio sopra la cupola del Reich-

stag. Ma Berlino, si sa, è anche città di cultura
e il cartellone offre tanti spettacoli d’eccezio-
ne. Ai berlinesi del resto piace molto andare a
teatro o a concerto l’ultimo dell’anno. Alla
Deutsche Oper la sera del 31 c’è la Traviata di-
retta da Renato Palumbo. Chi ha 500 euro da
spendere può ascoltare alla Staatsoper di Un-
ter den Linden la Nona di Beethoven diretta
da Samuel Barenboim con contorno di cena
mondana. Simon Rattle guiderà invece il tra-
dizionaleconcertodiCapodannodeiBerliner
Philarmoniker.Magliappuntamentipiù inte-
ressanti sono forse quelli alternativi e un po’
trasgressivi: per esempio la festa del Tacheles,
un vivacissimo centro sociale, oppure il party
danzantedellaKulturbrauerei, l’ex fabbricadi
birra trasformata in centro culturale, punto
nevralgico della scena giovanile del quartiere
orientale di Prenzlauer Berg.

Per gli amanti dei
party a tema quello
sexy-burlesque al
Babble Bar di Mayfair
a base di boa di struzzo
e calze a rete

Parigi a festa per il Capodanno. In basso da sinistra la porta di Brandeburgo a Berlino. E la London Eye sul Tamigi

■ di Leonardo Clausi / Londra

Spettacoli pirotecnici
al London Eye, grande
ruota sul Tamigi
Una gara a distanza
con Sydney altrettanto
rinomata per i fuochi

ROBERTO CALVI IMPICCATO A LONDRA NEL
NUOVO FILM DI TERRY GILLIAM

■ di Gabriella Gallozzi

GERMANIA Economia in ripresa e stato d’animo positivo. Fuochi d’artificio alla Porta di Brandeburgo e colossali party alternativi

Caro diario, Berlino è sexy e euforica, tutti spendono e cercano feste

GRAN BRETAGNA Fuochi

d’artificio, giochi d’acqua, par-

ty a tema. E, poi, il primo gen-

naio la consueta parata di arti-

sti di strada, provenienti da tut-

to il mondo, pronti ad invadere

Londra reduce dai bagordi del-

la notte di San Silvestro.

C’è un ironico e inaspettato «omaggio a Roberto Calvi, che gli
italiani apprezzeranno» nel nuovo film che Terry Gilliam sta
girando a Londra. Il regista americano è arrivato a Capri, ospite
di Capri-Hollywood interrompendo per le feste di fine anno, le
riprese cominciate a inizio dicembre del suo nuovo atteso film
«The imaginarium of doctor Parnassus». «Abbiamo girato una

scena di notte, sotto la pioggia, con Heath
Ledger impiccato sotto il ponte dei Frati Neri sul
Tamigi. Se è andata bene per la banca del Papa,
andrà bene anche a noi», ha detto sarcastico
Gilliam. «Proseguiremo per altre due settimane

a Londra, poi andremo a Vancouver per finire il film, che
potrebbe uscire nella seconda parte del 2008 e magari, perché
no, avere una vetrina speciale alla Mostra del cinema di
Venezia», dice Gilliam. Il regista, ex membro del gruppo dei
Monty Python, dice che una volta all’anno si reincontrano e
mangiano fino a scoppiare. Li inserirebbe nel quarantennale
del ’68, ha chiesto un cronista dell’Ansa,? «Ma sì perchè no,
faccio parte anche io - ha risposto - di queste celebrazioni.
Devo dire che quella è stata un’epoca straordinaria, le persone
avevano voglia di scoprire nuovi mondi, di interagire, di
avventurarsi nell’esistenza. Oggi viviamo all’opposto,
dominati dalla paura degli altri, vediamo nemici ovunque,
senza credere a niente se non al consumismo».

(Ansa)

F
olle oceaniche per le vie della Ville Lu-
mière. Com’è tradizione il Capodanno
parigino è soprattutto per le strade, an-

chese inparecchinondisdegnanole festepri-
vate. E quest’anno non sarà diverso dagli al-
tri. Con un’eccezione, però: niente fuochi
d’artificiopermisuredi sicurezza. Incompen-
so le celebri «lumière» sono addirittura rad-
doppiate: quest’anno sono circa cento (con-
tro le 50del2006) le stradee lepiazzediParigi
sontuosamente addobbate da costosi giochi
di luce, gentilmente «offerti» da Comune, as-
sociazioni commercianti e ministero del turi-
smo. Uno spettacolo da non perdere, dicono
i più affezionati, tanto che la Mairie, per que-
sto 2007, ha indetto un concorso fotografico
e video per immortalere i giochi di luce più
suggestivi (per partecipare www.eyeka.com),
in palio ci sono macchine fotografiche e tele-
camere.
L’appuntamento, dunque, per la notte di San
Silvestro è sugli Champs Elysées e sotto la
Tour Eiffel, dove già a cominciare dalle prime
ore della sera iniziano a riversarsi centinaia e
centinaia di persone, anche dalle popolose
banlieues. Macchine incolonnate, clacson,
musicadalle autoradio, follaurlantee comin-
cia la «bagarre», fino al conto alla rovescia in
attesa della mezzanotte quando i tappi di
champagne cominciano a volare sulle teste
dei parigini in festa e dei turisti che scattano
foto a ripetizione per portarsi a casa le «im-
pressioni» del Capodanno sui boulevard.
Quest’anno, poi, la Tour Eiffel offre persino
suggestioni da alta montagna. Al primo pia-
no c’è neve artificiale per appassionati sciato-
ri, mostre fotografiche sul popolo degli Inuit
e storia, morte e miracoli sull’Artico e l’Antar-
tico. Per chi cerca ancora neve la può trovare
al centro di Parigi. Quest’anno, infatti, per le
feste, la Ville Lumière ha puntato sugli sport
invernali: allo Stade Charléty, nel 13esimo, si
può fare un po’ di tutto. Mentre piste di patti-
naggio sul ghiaccio sono sparse per tutto il
centro città, anche di fronte l’Hotel de Ville.
Come sempre,poi, sonoaperti teatri, cabaret,
boite di musica e locali inquantità. Al quartie-
re latino quanti ne volete, ma i più «bran-
chés» restano quelli della zona intorno al-
l’Opéra Bastille, dove per la sera di San Silve-
stro va in scena una versione dello Sciacciano-
cidi Tchaïkovskioci,nellacoreografia diNou-
reev dell’85.
Nonmancano, poi, i cenoninei ristoranti per
tutte le tasche. A partire da 30,40 euro in su.
Ma ricordate però, allo scadere della mezza-
notteanche in Francianon sipotràpiù fuma-
re nei locali pubblici. Vedrete l’effetto che fa.

FRANCIA No fuochi, no fumo

Vado a sciare
sotto la cara
Tour Eiffel

IN SCENA
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P
er il suo nuovo film The Palermo
Shooting, pare che Wim Wenders
voglia utilizzare una canzone can-
tatada RosaBalistreri, della cui vo-
ce è rimasto incantato: maquesto,
che ha tutta l’aria di una trovatina
pubblicitaria, interessa fino a un
certo punto. Interessa invece che
ci sia una nuova testimonianza
dell’arte di Rosa, costituita anche
da8brani inediti chevengonoora
pubblicati su un bel CD intitolato
Rosacanta e cunta acura del Teatro
del Sole su etichetta Canti&Cunti.
Etichetta siciliana, che ha recupe-
rato le incisioni che la Balistreri ef-
fettuò nel febbraio del 1987, cioè
tre anni prima di lasciarci, in uno
studiolo non professionale di Udi-
ne, quello di Vittorio Vella. Più
che di uno studio, si trattava infat-
tidiunacamerada lettomunitadi
unapiccolaattrezzatura,nellaqua-
le spiccava un Teac A3440, un

quattropiste chemoltidinoihan-
noutilizzatoper il loro lavorodire-
gistrazione domestica. Rosa si se-
dette, prese la chitarra e cominciò
acantare.Canzoniconosciuteeal-
tre inedite (ben 8 sulle 16 compre-
se nel CD) il cui ascolto non può
nonsuscitare inchiconoscevaRo-
sa e spesso l’accompagnava nei
suoi concerti, una ondata di com-

mozione. Poi Rosa se ne andò e il
nastro venne riposto in un casset-
to e sono stati necessari vent’anni
perché tornasse alla luce. Si sa che
in sala di registrazione spessevolte
si consumano dei tradimenti: il
cantante, specie se popolare, deve
lottare contro la tecnica che i re-
sponsabili del suono brandiscono
comearmididistruzione,chieden-

do che la chitarra (acustica) stia
più vicino al microfono, ma che
sia suonata piano, o più forte, o
più di lato perché non ci sia rim-
bombo. E poi la voce: troppo for-
te, ora mettiamo il compressore,
stia più indietro, più avanti, canti
più piano. In questa incisione, na-
ta amichevolmente come ringra-
ziamento per una cena graditissi-

ma,si sentechetuttoquestofortu-
natamente non avviene e la voce
di Rosa esce spontanea, di getto,
senzafiltripsicologici,quasi si trat-
tasse di un gioco. Ed è una piccola
magiaquellachesiverifica. Siveri-
fica con la conosciutissima I pirati
aPalermo, testodelgrande Ignazio
Buttitta, che è sempre uno deibra-
ni più belli del repertorio di Rosa e

dell’intero repertorio siciliano,
con quelle immagini della spolia-
zione di una terra alla quale tutto
viene rubato. E sappiamo bene
che se questi pirati erano una vol-
taquelli chedavverovenivanodal
mare, poi sono stati (e non saran-
no per caso anche adesso?), quelli
che hanno portato l’Isola al disa-
stro, alla sottomissione, alla morte
per mafia. Tanti volti, di sindacali-
sti,di contadini,diuomini politici
uccisi, tornanoallamemoriaascol-
tando questa canzone dalla voce
di Rosa. Non sappiamo invece di
chi siaMamàchi tempufaa lupaisi,
qui dichiarata di anonimo. È un
canto di emigrazione, è una lette-
ra scritta da un emigrante che si
puòimmaginaresitrovi inGerma-
nia, o in Belgio o in Svizzera, e che
dice alla madre che lassù piove
sempre e manca sempre il sole:
ma «questo è il pane che devi gua-
dagnarti così». Capita di dimenti-
carsi che solo poche decine di an-
ni fa andavamo al Nord, per non
moriredi fame,echeoggimigliaia
di altri ripetono lo stesso cammi-
no per venire da noi. Rosa ce lo ri-
corda, con la suavoce dolente. Un
altro brano, un cuntu stavolta
(cioè recitato) ci viene poi incon-
tro con forza. Inedito? Edito? Non
so. So che il Lamento di un servo ad
unSantoCrocifissoci riportaaMala-
razza, il brano interpretato da Mo-
dugno e fatto proprio di recente
anche da Roy Paci. È la storia del
servo che si lamenta di come lo
tratta il padrone e prega il Signore
di distruggere «chista mala razza».
E Cristo gli risponde: «forse hai le
mani inchiodate come le mie, tu?
Seiomifossi ribellato,nonsarei so-
pra a questa croce». Rosa lo recita
benissimo e si sente nella sua voce
tutta la sua storia di donna prota-
gonista di una storia tragica che
seppe riscattare cantando e diven-
tando una delle voci più alte della
sua Sicilia.

30/12/1997 30/12/2007

“La speranza è solo quel chiaro-
re sul colle, una betulla nella
sera”

Libero De Libero

FERNANDO LUCIANI

comunista, giornalista, uomo li-
bero.
La famiglia lo ricorda agli amici
e a quanti lo hanno conosciuto
per il suo impegno civile, politi-
co, culturale.

Nerina e figlie ricordano con
amore e rimpianto

DUILIO NEGRINI

scomparso l’1/1/2000.

Bologna, 30 dicembre 2007

31/12/1998 31/12/2007

AURORA SIBANI
Ti ricordano con tanto amore
ed immutato affetto mamma Al-
bertina, Lino, Fabio, Cinzia e
Graziano.

Rastignano, 30 dicembre 2007

31/12/1998 31/12/2007

AURORA SIBANI
Sei sempre nei nostri cuori Ma-
ria, Gabriele, Ester e Michel.

Rastignano, 30 dicembre 2007

Lo SPI CGIL nazionale parteci-
pa al lutto dei famigliari di

PEPPINO MAROTTO
stimato dirigente politico sinda-
cale barbaramente ucciso.

D
iciotto tra canti di tradizione e
canzonid’autore.Lihoascolta-
ti all’Istituto Ernesto de Marti-

no con Ernesto de Martino e con
Gianni Bosio e con Franco Coggiola e
con Giovanna Daffini e con Caterina
Bueno e con Luciana Pieraccini vale a
dire la meglio compagnia per viverlo
questo lavoro, quest’amore di Sara
Modigliani, questo suo Ma che razza
de città edito da il manifesto in collabo-
razione con il Circolo Gianni Bosio di
Roma e con la cura di Susanna Cerbo-
ni.
Dico d’amore a ragion veduta: amore
per le canzoni e per i canti scelti, per i
compagni d’intrapresa, per le musi-
che e gli arrangiamenti. Dico del-
l’amore che c’è nella voce di Sara, «la
più perfetta della musica popolare ita-
liana» parola di Diego Carpitella. A
mioavviso, inquestoCd, lavocediSa-
ra che si scioglie su testi e musiche af-
fatto diversi è qualcosa di piuccheper-
fetto: è l’emozione di un canto che
crea cultura. Altro ancora mi frullava

dentro ascoltando il Cd e mi frullava
dentro un mix un po’ schizo di gioia
per la bellezza delle proposte e di ma-
linconia per la miseria di rapporti
umani troppo occasionali e di voglia
di cantare con Sara Modigliani e con
Piero Brega (per il quale l’affermazio-
ne summenzionata di Diego Carpitel-
la è altrettanto valida) e di mettere as-
sieme un canto grande finalmente li-
berato e liberatore e, mentre m’intor-
tavoinquestesensazionichefaticava-
no la via del pensare costrutto, da
qualche parte, tra la pia e la dura ma-
dre, s’insinuava una riflessione, di
GianniBosio,che, riferitaalla ripropo-
sta del canto di tradizione popolare,
diceva «… ognuno di un originale ne
faccia, dichiarandolo, tutte le opera-
zionichevuole,manondobbiamoas-
solutamente pensare che quella can-
zonecheèstata raccolta inquelmodo
si debba cantare in quel modo».
Morta lì. Questo, a parer mio, signifi-
ca assumersi la responsabilità etica di
ciòche sipropone. Bon: il livello etico
del canto di Sara Modigliani è altissi-
mo e contribuisce a dare ulteriore so-

stanza al senso-segno culturale e poli-
ticocheècosavivadiquesto suo lavo-
ro: il suocrearculturaè inséunattodi
resistenza contro l’omologazione,
contro l’appiattimento,contro il chia-
marsi fuori dalla cosa pubblica, con-
tro la sciatteria di una politica orfana
dicultura:arianuovae frescaevigoro-
sa questa di Sara Modigliani, aria con-
tro la morgna multimediatica del pre-
sente. Nulla c’è in questo suo lavoro
chesiacosadellemodeetnico-folklori-
stiche che oggi imperversano, né ma-
linconie del «bel tempo che fu»: il suo
cantosta tutto inquestopresente, tut-
to rende contemporaneo e la felicità
dell’ascoltodiventa lagioiadellaragio-
ne. Sara canta la tradizione e canta
Calvino e canta Gianni Nebbiosi e
canta Trilussa e canta Boris Vian e io
l’ascolto e l’ascolto e l’ascolto: lei can-
ta, io ragiono.
E, grazie a lei, resisto.
Sara Modigliani, Ma che razza de città;
il manifesto cd in collaborazione con
il Circolo Gianni Bosio, Roma. A cura
di Susanna Cerboni. Prezzo consiglia-
to € 10,00.

DISCHI Pubblicato col Manifesto «Ma che razza de città» di Sara Modigliani

Sara in-canta e io ci ragiono

POPULAR MUSIC

La grande artista sici-

liana, tre anni prima di

morire, aveva fatto

una carineria: aveva

suonato e cantato da-

vanti a un registratore

a quattro piste. Riecco

quelle tracce: una me-

raviglia da ascoltare...

«Ossidiana», non solo un film
ma anche una bella esperienza

IN SCENA

Dalla regista Silvana Maja
Riceviamo e volentieri
pubblichiamo questa precisazione
in merito al servizio da noi ieri
dedicato alle vicende esemplari del
film «Ossidiana» da lei diretto.

Un piccolo necessario chiarimento.
Ho letto il titolo dell’articolo
pubblicato sull’Unità di sabato 29
dicembre con grande soddisfazione:
"Ossidiana e Co: storie di film belli e
invisibili". Finalmente il mio esordio
cinematografico faceva breccia nel
gusto e nell’opinione di qualche critico
e, in questo caso, di Gabriella
Gallozzi, che stimo e ammiro.
Tuttavia, leggendo il pezzo, rigo dopo
rigo, mi sono resa conto di quale
strana piega avesse preso l’intervista.
Devo dunque precisare alcune cose
che mi risultano piuttosto ambigue.
Innanzitutto, in quanto autore, non
conosco abbastanza bene le cifre, né
gli accordi intercorsi tra produttori e

Ministero tanto da poterne disquisire
così precisamente nel merito come
appare nell’articolo, anche per le
vicende successive che hanno portato
a varie integrazioni della cifra
inizialmente offerta. E’ vero che il film
è stato girato con pochi mezzi, è un
film a basso budget come molti altri; è
vero che parte del film è stato girato in
un appartamento con i soffitti bassi; è
vero che non avevamo molte luci e
molti costumi; ma è pure vero che ho
accettato di girare il film a queste
condizioni e che il maggiore risparmio
è stato operato nei confronti della
troupe che ha lavorato quasi gratis e
non rispetto ai mezzi tecnici.
"Ossidiana", come tanti film italiani,
è il frutto di enormi sacrifici da parte
di tantissime persone. Evidentemente
non sono stata troppo chiara durante
l’intervista telefonica e qua e là mi
sono lasciata andare a qualche parola
di troppo che rischia di offuscare la
validità dell’esperienza di Ossidiana,

un’esperienza esaltante e
importantissima per la mia vita.
Detto questo non voglio affermare che
sia stato tutto perfetto. Fare un buon
film a basso budget non è una
passeggiata. Le difficoltà ci sono state
e purtroppo ancora ci saranno se la
situazione italiana non cambierà
radicalmente. Mi riferisco alla
mancanza di una legge di sistema che
garantisca tutto il ciclo produttivo del
film, distribuzione compresa, all’
insufficienza di investimenti, sia
pubblici che privati, che non sempre
permettono una buona qualità, alla
scarsa sinergia tra tutti i componenti
che lavorano intorno al progetto:
autori, produttori, troupe tecnica,
attori, questi ultimi spesso in conflitto
con il mondo per piccoli dettagli.
Per quel che mi riguarda, se con i miei
produttori e con la direzione Cinema
del Ministero ho avuto delle
contraddizione all’indomani del
taglio del budget, é pure vero che tutto
si è risolto al meglio e che ciascuno di
noi, Ministero compreso, ha cercato di
trovare la più opportuna soluzione per
portare a termine un lavoro
cinematografico difficile in un
momento difficile per la cultura
italiana. E di tale lavoro sono
abbastanza soddisfatta.
 Silvana Maja

Rosa Balistreri

Rosa Balistreri, sedici cantate in camera da letto

LA LETTERA

■ di Leoncarlo Settimelli

USA Una bimba inventa per
partecipare a un concerto

«Papà è morto
in Iraq»: bugia
per un ticket

L
a caccia ai «preziosi» bi-
glietti per i concerti di
Hannah Montana, idolo

delle ragazzine americane, ha
prodotto follie varie negli ulti-
mi mesi negli Usa. Ma una
bambina di 6 anni del Texas si
è spinta oltre: per vincere un
concorso per temi in classe,
con in palio quattro biglietti,
si è inventata la morte del pa-
dre in guerra. «Il mio papà è
mortoquest’annoinIraq».Co-
sì comincia la composizione
chehadatolavittoriaallabam-
bina di Garland, nei pressi di
Dallas.Labambina,oltreadag-
giudicarsi i tagliandi, ha vinto
unaparruccabiondasullo stile
della sua eroina ebiglietti aerei
per tutta la famiglia per volare
ad Albany, nello stato di New
York, ad assistere a uno dei
concerti da tutto-esaurito che
Hannah Montana e la Disney
hannoorganizzatonegliUsa. I
biglietti sono esauriti da mesi
per ogni tappa della tournée e
vengonoofferti incompetizio-
ni di ogni genere. Come quel-
la organizzata da una tv che
ha fatto sfidare in gare di corsa
centinaiadipapà investiti lun-
ghi, parrucche e tacchi a spil-
lo. Priscilla Ceballos, la madre
dellabambina,èstatasuacom-
plice nella bugia. Ma è stata
smascherata da una televisio-
ne di Dallas che ha fatto inda-
gini sul caso.

■ di Ivan Della Mea

Annuale

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a Nuova Iniziativa
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

La promessa dell'assassino1408

Mike Enslin (John Cusack), celebre
scrittore di libri horror, decide di
accettare una sfida: passare la notte
nella stanza 1408 nel famigerato
Dolphin Hotel. Oltre cinquanta
persone che hanno pernottato in
quella stanza maledetta sono morte
in circostanze misteriose, ma Mike,
che ha scritto un libro contro il
paranormale, è specializzato nello
sfatare leggende sorte attorno a
luoghi infestati da spiriti maligni…
Dal romanzo di Stephen King.

di Mikael Hafstrom  thriller

La bussola d'oro

Primo episodio della nuova trilogia
fantasy targata New Line, la stessa che
ha prodotto Il Signore degli Anelli.
Lyra è una ragazzina impegnata nella
ricerca del suo migliore amico,
misteriosamente scomparso. Coinvolta
in una grandiosa avventura, è
inseguita e minacciata dalla
cattivissima Signora Coulter (Nicole
Kidman), capo dell'Intendenza
Generale per l'Oblazione,
organizzazione incaricata di condurre
esperimenti sui bambini…

di Chris Weitz  fantasy

Mein Führer

Sottotitolo: La vera verità su Adolf
Hitler. Alla vigilia di un
fondamentale comizio (siamo nel
dicembre del 1944, la Germania è
prossima alla sconfitta) è necessario
un grande discorso che possa
rianimare i cuori del popolo tedesco.
Ma il dittatore è stanco e depresso.
Allora, il diabolico Goebbels ha
un'idea: prelevare da un campo di
concentramento un attore ebreo per
preparare Hitler al discorso finale.
Una satira sul nazionalsocialismo.

di Dani Levy  comico

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Winx - Il segreto del regno perduto 16:00 (E 7,50)

L'amore ai tempi del colera 17:40-20:10-22:30 (E 7,50)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

L'amore ai tempi del colera 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00)

Sala 2 Caramel 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Natale in crociera 15:50-18:00-20:20-22:45 (E 7,00)

Sala 2 Una moglie bellissima 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Leoni per Agnelli 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 4 Il mistero delle pagine perdute 19:50-22:30 (E 7,00)

Come d'incanto 17:30 (E 7,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 L'età barbarica 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 114 Irina Palm 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Caramel 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 2 Magnani Nella valle di Elah 16:10-18:20-20:30 (E 7,00)

La promessa dell'assassino 22:30 (E 7,00)

Sala 3 Mastroianni La promessa dell'assassino 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Bee Movie 16:30-18:00-19:30-21:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,60)

Taranto 400 Il mistero delle pagine perdute 20:30-22:50 (E 6,00; Rid. 3,60)

Come d'incanto 18:30 (E 6,00; Rid. 3,60)

Winx - Il segreto del regno perduto 16:45 (E 4,60; Rid. 3,60)

Troisi 200 Bee Movie 16:30-18:00-19:30-21:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,60)

La bussola d'oro 21:00-22:50 (E 6,00; Rid. 4,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Natale in crociera 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 2 110 Bee Movie 15:15 (E 7,50)

L'assassinio di Jesse James per mano... 18:45-22:15 (E 7,50)

Sala 3 365 Il mistero delle pagine perdute 15:15-17:50-20:25-23:00 (E 7,50)

Sala 4 430 Una moglie bellissima 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 7,50)

Sala 5 110 L'amore ai tempi del colera 16:30-19:30-22:30 (E 7,50)

Sala 6 110 Il mistero delle pagine perdute 16:00-18:45-22:00 (E 7,50)

Sala 7 165 Leoni per Agnelli 16:10-18:25-20:35-22:45 (E 7,50)

Sala 8 165 Come d'incanto 15:30-17:55-20:20 (E 7,50)

La promessa dell'assassino 22:50 (E 7,50)

Sala 9 190 Bee Movie 16:15-18:25-20:35-22:45 (E 7,50)

Sala 10 200 La bussola d'oro 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 11 200 Una moglie bellissima 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Come d'incanto 16:30 (E 7,50)

Sala 1 Natale in crociera 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,50)

Sala 2 La bussola d'oro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 3 Bee Movie 16:45-18:45-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 4 La promessa dell'assassino 18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini La promessa dell'assassino 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Kerbaker Bee Movie 16:30-18:30-20:15-22:30 (E 7,00)

Sala Baby Bee Movie 16:30-18:30-20:15-22:30 (E 7,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

La bussola d'oro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Leoni per Agnelli 15:20-17:30-19:40-21:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Bee Movie 15:30-17:40-19:50-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Natale in crociera 15:00-17:25-19:50-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Il mistero delle pagine perdute 19:35-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Come d'incanto 15:00-17:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Una moglie bellissima 15:10-17:25-19:40-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Natale in crociera 16:00-18:20-20:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 La bussola d'oro 14:50-17:15-19:45-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Natale in crociera 17:00-19:00-21:00

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Natale in crociera 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 Il mistero delle pagine perdute 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 3 190 La bussola d'oro 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 4 190 Leoni per Agnelli 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 5 190 L'assassinio di Jesse James per mano... 16:15-19:15-22:15 (E 7,00)

Sala 6 190 Natale in crociera 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

Sala 7 190 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 8 158 La bussola d'oro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 9 158 Come d'incanto 16:00-17:10-19:10 (E 7,00)

Il mistero delle pagine perdute 20:10-22:30 (E 7,00)

Sala 10 158 Una moglie bellissima 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 11 108 Bee Movie 16:10-17:00-18:10-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 12 108 La promessa dell'assassino 19:10-21:10-23:10 (E 7,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 16:00 (E 7,00)

Sala 13 108 L'amore ai tempi del colera 18:00-20:30-23:00 (E 7,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Natale in crociera 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

La bussola d'oro 17:00-19:00-21:00 (E 6,00)

Sala Blu Natale in crociera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Grigia Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Magnum Bee Movie 16:30-18:30-21:00 (E 6,00)

Sala 4 Il mistero delle pagine perdute 20:30-22:40 (E 6,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Una moglie bellissima 16:00-18.10-20:20-22.40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Il mistero delle pagine perdute 17.00-20:10-23:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Come d'incanto 17:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 La promessa dell'assassino 20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Leoni per Agnelli 17:30-20:00-22.30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Natale in crociera 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 L'assassinio di Jesse James per mano...
 18:40-22:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

Winx - Il segreto del regno perduto 16:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 L'amore ai tempi del colera 16:30-19:30-22:30 (E 7,00)

Sala 9 171 Bee Movie 17:30-20:00-22:30- (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Natale in crociera 17:00-19:45-22:15 (E 7,00)

Sala 11 289 La bussola d'oro 16:15-19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Natale in crociera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

L. Denza Bee Movie 16:45-18:20-20:30 (E 7,00)

M. Michele Tito L'amore ai tempi del colera 17:00-19:30-22:00 (E 6,00)

Bee Movie 16:45-18:20-20:30 (E 6,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Una moglie bellissima 19:00-20:45-22:30

Sala 2 Il mistero delle pagine perdute 17:00-22:00

Come d'incanto 17:00-19:30

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

La bussola d'oro 17:15-19:30-21:45

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Bee Movie 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Natale in crociera 18:00-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Natale in crociera 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Natale in crociera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Come d'incanto 16:30-18:30 (E 4,65)

Sala 3 Una moglie bellissima 20:30-22:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Natale in crociera 17:30-20:00-22:00 (E 6,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Una moglie bellissima 18:00-20:20-22:10 (E 6,00)

Sala 2 La bussola d'oro 17:40 (E 6,00)

Il mistero delle pagine perdute 19:40-22:10 (E 6,00)

Sala 3 Bee Movie 17:30-19:30-21:30 (E 6,00)

Bee Movie 17:30-19:30-21:30 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Natale in crociera 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

La bussola d'oro 17:10-19:30-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Una moglie bellissima 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 La bussola d'oro 16:10 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Natale in crociera 18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Natale in crociera 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Natale in crociera 18:20-20:20-22:20 (E 6,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Una moglie bellissima 20:15-22:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Natale in crociera 16:20-18:20-20:40-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 72 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Una moglie bellissima 17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Come d'incanto 17:50-19:40-21:30

Sala 1 Natale in crociera 17:50-19:50-21:40

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Una moglie bellissima 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Una moglie bellissima 17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Una moglie bellissima 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Una moglie bellissima 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Una moglie bellissima 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Pelè 410 Natale in crociera 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Natale in crociera 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 107 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Bee Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Il mistero delle pagine perdute 17:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

La bussola d'oro 20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Una moglie bellissima 17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Natale in crociera 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 315 Una moglie bellissima 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 85 La bussola d'oro 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 4 85 Il mistero delle pagine perdute 19:45-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Come d'incanto 15:30-17:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Winx - Il segreto del regno perduto 16:00 (E 5,00)

Natale in crociera 17:30-19:30-21:30 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)
Sala 1 Natale in crociera 16:00-18:00-20:00-22:40 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Una moglie bellissima 16:10-18:10-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Il mistero delle pagine perdute 20:00-22:20 (E 6,00; Rid. 5,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Natale in crociera 15:45-18:05-20:25-22:45-- (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 2 194 Il mistero delle pagine perdute 17.25-20:05-22:45 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 3 133 Natale in crociera 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 4 125 Bee Movie 15:30-17:35-19:40-21:45 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 5 95 Come d'incanto 16:00 (E 6,70; Rid. 5,15)

Leoni per Agnelli 18:20-20:25-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 6 84 L'amore ai tempi del colera 18:30-21:20 (E 6,70; Rid. 5,15)

Winx - Il segreto del regno perduto 16:10 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 7 125 La bussola d'oro 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 8 109 Una moglie bellissima 15:20-17:30-19:40-21:50 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 9 236 Una moglie bellissima 16:00-18:10-20:20-22:30- (E 6,70; Rid. 5,15)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Natale in crociera 15:30-17:40-20:00-22:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Una moglie bellissima 15:10-17:15-19:30-21:45 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Una moglie bellissima 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Milano Palermo - Il ritorno 20:55-22:30 (E 5,00)

Natale in crociera 17:00-19:00 (E 5,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Riposo (E 6,00)
Sala 1 433 Natale in crociera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Come d'incanto 16:30 (E 6,00)

Il mistero delle pagine perdute 18:20-20:30-22:40 (E 6,00)

Sala 4 77 La bussola d'oro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Una moglie bellissima 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Natale in crociera 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Natale in crociera 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Natale in crociera 16:45-18:50-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 2 Natale in crociera 16:00-18:00-20:10-22:15-23:50 (E 6,00)

Sala 3 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:20-21:30-22:40-23:50 (E 6,00)

Sala 4 Bee Movie 17:00-18:45-20:30-22:10 (E 6,00)

Sala 5 Bee Movie 16:15-18:00 (E 6,00)

Come d'incanto 17:30-19:30 (E 6,00)

Sala 6 Leoni per Agnelli 19:45-21:30-23:15 (E 6,00)

Sala 7 La promessa dell'assassino 23:10 (E 6,00)

La bussola d'oro 16:40-18:50-21:00 (E 6,00)

Sala 8 Il mistero delle pagine perdute 16:10-18:30-20:50-23:10 (E 6,00)

Sala 9 Winx - Il segreto del regno perduto 16:10 (E 6,00)

L'amore ai tempi del colera 17:45-20:20-23:00 (E 6,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

La bussola d'oro 17:00-19:30-22:00 (E 5,50)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 6,50)
Sala 1 Natale in crociera 17:00-19:00-21:00 (E 6,50)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Riposo (E 6,50)
Sala 1 Natale in crociera 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 2 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 3 Bee Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 4 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30 (E 6,50)

L'amore ai tempi del colera 18:15-20:30-22:45 (E 6,50)

Sala 5 Come d'incanto 16:30 (E 6,50)

Il mistero delle pagine perdute 18:30-20:30-22:45 (E 6,50)

Sala 6 La bussola d'oro 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 La bussola d'oro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Natale in crociera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

Il mistero delle pagine perdute 20:30-22:40 (E 5,00)

Come d'incanto 16:30-18:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Natale in crociera 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Natale in crociera 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Come d'incanto 17:10 (E 3,00)

Natale in crociera 19:10-21:30 (E 5,00; Rid. 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Natale in crociera 17:30-19:45-21:45 (E 3,00)

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Natale in crociera 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Una moglie bellissima 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

La leggenda di Beowulf

Le battaglie del coraggioso guerriero
Beowulf contro Grendel, il mostro
che tenta di distruggere la reggia di
Hrothgar, re dell'antica Danimarca.
Uccisa la terribile creatura, Beowulf
dovrà fronteggiare l'ira della madre
di Grendel, l'orchessa dalle forme
seducenti e tacchi a spillo di carne
umana dotata di poteri ipnotici. Dal
testo epico in inglese antico scritto
intorno all'Anno Mille su
avvenimenti accaduti nei secoli
precedenti.

di Robert Zemeckis  fantasy

Civico ZeroFactory Girl

Tre vite di strada, solitudine ed
estrema povertà che raccontano la
difficoltà di integrarsi: una ragazza
africana entrata clandestinamente in
Italia, una donna romena che vive nel
nostro paese ma che il marito, rimasto
in patria, un giorno vuole riportare a
casa, un uomo che vive con la madre
anziana. Quando la donna muore da
venditore di frutta in un mercato
rionale di Roma diventerà un
barbone. Ispirato ad un romanzo di
Federico Bonadonna.

di Citto Maselli drammatico

Ascesa e declino di una donna
simbolo della contro-cultura
americana. Approdata dalla
California a New York, Edie
Sedgwick diventa la musa ispiratrice
più celebre di Andy Warhol. Bella e
di famiglia ricca, il geniale artista
farà della modella una vera icona
pop. Il forte legame che si stabilisce
tra Edie, Warhol e la sua Factory sarà
però fatale alla ragazza, la cui furiosa
corsa verso il successo si concluderà
con la morte per overdose.

di George Hickenlooper  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Dopo “History of Violence”, ancora
una storia di violenza e inquietudine
esistenziale per il regista canadese
Cronenberg e l’attore Viggo
Mortensen, qui nei panni di uno
spietato killer. Siamo a Londra nel
periodo di Natale. Un’ostetrica,
(Naomi Watts) impegnata nella
ricerca dell’identità di una giovane,
morta nel dare alla luce una bambina,
finisce nella pericolosa rete della
mafia russa tra prostituzione, droga e
riciclaggio di denaro.

di David Cronenberg  thriller
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Teatri

MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Natale in crociera 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Natale in crociera 16:30-18:40-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 2 La promessa dell'assassino 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 3 L'assassinio di Jesse James per mano...
 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 4 Come d'incanto 16:15-18:15 (E 7,00)

Il mistero delle pagine perdute 20:00-22:15 (E 7,00)

Sala 5 Winx - Il segreto del regno perduto 16:15 (E 7,00)

L'amore ai tempi del colera 18:00-20:20-22:45 (E 7,00)

Sala 6 Il mistero delle pagine perdute 16:15-18:20-20:30-22:50 (E 7,00)

Sala 7 La bussola d'oro 17:30-20:00-22:00 (E 7,00)

Sala 8 Bee Movie 17:00-19:00-20:45-22:45 (E 7,00)

Sala 9 La bussola d'oro 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 10 Come d'incanto 17:10 (E 7,00)

Natale in crociera 19:10-21:30 (E 7,00)

Sala 11 Natale in crociera 17:45-20:15-22:30 (E 7,00)

Sala 12 Una moglie bellissima 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 13 Una moglie bellissima 16:30-18:20-20:20-22:20 (E 7,00)

Cinepolis

Sala 1 190 Bee Movie 15:30-17:15-19:00-20:45-22:50 (E 7,00)

Sala 2 190 La bussola d'oro 16:15-18:30-20:40-22:45 (E 7,00)

Sala 3 190 Come d'incanto 16:30 (E 7,00)

La promessa dell'assassino 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 4 190 L'assassinio di Jesse James per mano... 16:00-19:00-22:00 (E 7,00)

Sala 5 190 Leoni per Agnelli 15:30-17:15-19:00-21:00-22:50 (E 7,00)

Sala 6 215 Una moglie bellissima 15:30-17:15-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 7 215 Il mistero delle pagine perdute 15:45-18:00-20:20-22:45 (E 7,00)

Sala 8 215 Una moglie bellissima 16:30-18:20-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 9 400 Natale in crociera 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 10 235 Natale in crociera 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 7,00)

Sala 11 125 Winx - Il segreto del regno perduto 16:00 (E 7,00)

L'amore ai tempi del colera 17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Milano Palermo - Il ritorno 19:30-21:30

Winx - Il segreto del regno perduto 17:30 (E 5,00)

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Una moglie bellissima 16:00-19:00-21:00

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Una moglie bellissima 17:00-19:00-21:00

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Natale in crociera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 La bussola d'oro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

Natale in crociera 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Natale in crociera 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

L'amore ai tempi del colera 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Il mistero delle pagine perdute 18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Irina Palm 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Il mistero delle pagine perdute 17:30-20:00-22:00 (E 5,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Una moglie bellissima 16:05-18:15-20:25-22:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 258 Natale in crociera 16:35-19:00-21:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 3 La bussola d'oro 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 4 Leoni per Agnelli 16:10-18:10-20:20-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 5 L'amore ai tempi del colera 16:40-19:30-22:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 6 Bee Movie 16:00-18:05-20:10-22:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 7 258 Una moglie bellissima 15:05-17:15-19:25-21:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Natale in crociera 15:10-17:30-19:55-22:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Bee Movie 15:00-17:05 (E 6,70; Rid. 4,50)

La bussola d'oro 19:10-21:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 10 156 La promessa dell'assassino 20:30-22:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Come d'incanto 15:35-18:00 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Il mistero delle pagine perdute
 15:00-17:25-20:00-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Bee Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Natale in crociera 19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Una moglie bellissima 17:30-19:45-21:45 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Natale in crociera 17:00-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Una moglie bellissima 17:30-19:45-22:00 (E 5,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 16:00 (E 5,00)

● CASTELLABATE

Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Come d'incanto 19:10-21:10

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Natale in crociera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Una moglie bellissima 17:00-19:30-21:45 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Natale in crociera 17:00-19:30-21:45 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Come d'incanto 17:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Milano Palermo - Il ritorno 19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Riposo (E 5,00)
Riposo (E 5,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Milano Palermo - Il ritorno 19:15-21:30 (E 5,00)

Come d'incanto 17:15 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Natale in crociera 17:30-20:15-22:30 (E 6,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Winx - Il segreto del regno perduto 17:30 (E 5,00)

Una moglie bellissima 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Natale in crociera 18:00-20:00-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Natale in crociera 18:30-20:30-22:45 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Natale in crociera 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Winx - Il segreto del regno perduto 17:00

Natale in crociera 18:30-21:00-22:45

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Natale in crociera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Bee Movie 16:30-18:30 (E 6,00)

Sala 3 Come d'incanto 16:30-18:30 (E 6,00)

Una moglie bellissima 20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Natale in crociera 17:00-19:15-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Micron Tel. 097462922

Natale in crociera 17:00-19:15-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Giovedi ore 21.00 PER TUTTI Con Alessandro Sia-
ni.

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 18.00 NON COMPLICHIAMOCI LA VITA Con V.
Marsiglia e G. Rivieccio. Regia di G. Liguori.

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 18.00 LA TRILOGIA DELLA VILLEGGIATURA Di
Carlo Goldoni. Regia di Toni Servillo.;
Oggi ore 18.00 FALSTAFF Da W. Shakespeare.
Regia di M. Martone.

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 18.00 IL FEUDATARIO Da C. Goldoni. Ri-
scrittura a opera di Letizia Russo. Regia di Pierpa-
olo Sepe.

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723

RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
Oggi ore n.d. CI PENSA MAMMÀ Di G. Di Maio. Con
Giacomo Rizzo.

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
Oggi ore 18.00 L'ULTIMO SCUGNIZZO Di R. Viviani.
Con Nino D'Angelo.

musica
SAN CARLO

via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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P
ubblicati per la prima volta nel 1955, gli Ap-
punti americani di James Baldwin (pp. 175, eu-
ro 18,00, Le Lettere), sono una pietra miliare
dellaprosasaggisticaamericana.Diquestoge-
nere, i singoli testi di cui si compone la raccol-
ta conservano innanzi tutto la matrice auto-
biografica: ovvero, la tendenza a porre al cen-
tro di riflessioni di più ampia portata l’espe-
rienza individuale di un «io» affamato di vita
e dedito al rovello intellettuale; un «io» che,
dopo aver attraversato dubbi, successi e falli-
menti, trova il modo di sostare brevemente
per condividere con altri le cose apprese su di
sé e sul mondo; un «io» che è pronto a riparti-
re l’istante successivo, spinto dalla stessa bra-
ma ancorché dalla necessità di continuare a
modellare il proprio carattere.
QuestiAppunti, inbreve,possonoesserecollo-
cati accanto a una lunga serie di scritti rappre-
sentativi americani, quali le infinite Notes on
theStateofVirginadiThomas Jefferson,o le tre
diverse autobiografie di Frederick Douglass, o
le successive edizioni di Foglie d’erba di Walt
Withman. Tutte opere che in modi diversi e
con differenti modalità di adesione esplicita-
noilparadossoletterarioderivatodall’eccezio-
nalismo: l’esistenza di un sé (americano) in
perpetuo movimento e in continua evoluzio-
ne, e che per questo risulta talmente difficile
inchiodare sulla carta da spingere lo scrittore
(americano)chevolessecoglierlo inunaqual-
che temporanea configurazione a ingaggiare
una lotta titanica con la penna.
NelcasodiBaldwin, l’erranza individuale, e la
contemporanea avventura dello scrittore che
provasse a raccontarla, trova spazio non solo
neiromanzi - ilmagistraleLastanzadiGiovan-
ni (1956) o il complessoUnaltro mondo (1962)
-, ma soprattutto in quelle antologie di saggi
contrassegnatedatitolivolutamentemisterio-
si e sfuggenti (Nobody Knows My Name, del
1961, e NoName in The Street, del1972), tanto
quellodegliAppunti, chenell’americanod’ori-
gine corrispondono a un problematico Notes
ofaNativeSon:problematico-così immaginia-
mo - soprattutto per la traduttrice e la scrupo-
losa curatrice italiane. Più che un titolo, infat-
ti,NotesofaNativeSonèunpalinsestochecon-
sente a Baldwin di presentarsi come «figlio»
non solo di un padre e di una madre, ma an-
chediunluogo,diunacultura.Baldwin, sidi-
chiara un «nativo», cioè appartenente a un
luogo: all’America. Nel presentarsi, tuttavia,
essendo un autore che propende per lo stile
scoppiettante, lo sberleffo, e la battuta arguta,
nonsarinunciarenéaldoppiosenso,néall’ef-
fetto spiazzante; e quindi eccolo trasformare
il suo titolo, e dunque il suo libro, in una crasi

in cui si fondono due grandi opere americane
delpassato,NotesofaSonandBrother (1914)di
Henry James e Native Son (1940) di Richard
Wright, ottenendo così di diventare «figlio»
anche di questi due giganti.
Ladomandasorgespontanea:«Masipuòesse-
re legati al bianco e aristocratico James e con-
temporaneamente al nero e marxista Wri-
ght?». Impossibile. Le storie delle letteratura
più accreditate non lo farebbero mai. Bald-
win, invece, lo fa eccome! E in modo convin-
cente. Bastava solo rifletterci un poco. Sia Ja-
mes sia Wright, per esempio, sono stati due
autori in fuga dall’America (come Baldwin);
entrambi hanno coltivato sia la scrittura ro-
manzesca, sia quella saggistica-autobiografi-
ca, scavandosi dentro con una precisione chi-
rurgica (come Baldwin); entrambi hanno cir-
coscritto gli Stati Uniti grazie a trame e punti
di vista internazionali (come Baldwin). Con
Baldwin, in altre parole, ci accorgiamo che Ja-
mes, Wright e Baldwin fanno parte della stes-

sa famiglia americana. E che il più giovane e
scapestrato dei tre ne è stato sempre consape-
vole e non l’ha mai dimenticato.
BaldwineranatoaHarlemnel1924eallapub-
blicazione di questi Appunti aveva da poco
compiuto trenta anni. Aveva una madre, che
adorava, e una schiera numerosa di fratelli e
sorelle (epiùtardidinipoti),ugualmenteado-
rati.Ovviamenteavevaunpadre,chetuttavia
nonadoravaaffattoeche, tecnicamente,non
era neppure il padre bensì il patrigno. Di que-
st’uomo,di cui avevagià scrittonel suoprimo
romanzo autobiografico, Gridalo forte (1953),
scrive soprattutto negli Appunti: sia nel prolo-
go, sia, soprattutto, nel lungo saggio posto al
centro della raccolta, lo stesso da cui deriva il
titolo del volume. Proprio qui, in questo sag-
gio autobiografico, questo figlio, James Bald-
win, racconta la vita, la morte e il funerale del
padre sullo sfondo di una Harlem dopo l’en-
nesima grave rivolta, e quindi cosparsa di ve-
tri rotti, punteggiata da negozi e abitazioni di-
velte, avvolta nell’odio. Quei detriti, assoluta-
menterealie taglienti, inquestepagineeponi-
me - Appunti americani - vengono immediata-
mente trasfigurati e fatti metafora: diventano
idetritiemotiviconcui il figliodevefare icon-
ti per venire a patti con la morte di un padre
amaroedunque insopportabile; idetritidiun
malessere sociale ancorché razzista che ha re-
so un padre amaro e insopportabile e il figlio
rabbioso; i detriti della psiche del figlio (James
Baldwin), che proseguendo il racconto di sé
iniziato nel prologo (Appunti autobiografici),
esplicita una tessitura compositiva che è poi

lacifrastilisticadell’interaraccolta.Pursapien-
tementeordinati in sezioni tematiche, infatti,
gli Appunti si decostruiscono davanti ai nostri
occhi, pagina dopo pagina, come fossero un
brano jazz: in questa antologia i ragionamen-
ti, i ricordi e i dubbienunciati nei singoli saggi
tendono sempre a superare i confini stabiliti
dall’impaginazioneperriemergere liberamen-
te altrove, per accavallarsi e, infine, esplodere,
talvolta col fragore di una bomba, talvolta
con il tonfo sordo di una pietra lanciata in ac-
qua, dove meno te lo aspetti.
Siprenda il saggiopiùpolemicodelvolume, Il
romanzo di protesta a uso di tutti, quello che ha
catapultatoBaldwinalcentrodeldibattito let-
terario in qualità di critico feroce dei romanzi
più celebri di Harriet Beecher Stowe e Richard
Wright. A quest’ultimo il più giovane Bald-
win era stato legato da amicizia fin dagli anni
newyorchesi, prima cioè che entrambi, a bre-
ve distanza l’uno dall’altro, decidessero di la-
sciaregli Usa perParigi. Wright, anzi, era stato
il mentore del più giovane Baldwin, colui che
l’aveva incoraggiato a scrivere, che gli aveva
fatto vincere un paio di borse di studio e pro-
curato un contratto col suo stesso editore: un
«padre», insomma. E per ringraziarlo Baldwin
cosa fa? Dopo essere andato a Parigi ed essersi
inizialmenterifugiato sotto le sue aliprotettri-
ci, loattaccapubblicamente, includendoil ca-
polavoro del maestro, Native Son, entro una
tradizione a suo dire rinunciataria, perché in-
capace di dare conto della complessità del-
l’esperienza e del carattere dei neri d’America.
Non pago, su quelle stesse pagine Baldwin

proseguepostulandounadiscendenza diretta
tra Bigger Thomas, il violento protagonista di
Native Son, e il patetico e ingombrante zio
Tom di Stowe.
Alla pubblicazione di Il romanzo di protesta a
uso di tutti seguì, ovviamente, un raffredda-
mentodei rapporti colmentoreeseguì l’eccen-
tricitàdiBaldwinrispettoalle lettereafroameri-
cane. Seguirono poi, col passare degli anni, gli
attacchidegli scrittori e intellettualineripiù in
vista (per esempio Leroi Jones e Eldrige Clea-
ver); seguirono, soprattutto, altri romanzi e
saggi - quelli ricordati sopra - in cui Baldwin
tentò di affrancarsi dal destino obbligato dello
scrittore nero, ovvero, diventare l’ennesimo
autore di protesta. Seguirono, insomma, mille
polemiche e inimicizie, tanto risentimento e
alcuni bellissimi libri. E pure, a leggere tutti gli
Appunti ci accorgiamo che proprio nel saggio
eponimo ricordato poco fa, Baldwin si descri-
verà impiegando i modi e le parole che a suo
tempo Wright aveva impiegato proprio per
presentare il suo inarticolatopersonaggio, Big-
ger Thomas. «Avevo scoperto il peso dei bian-
chi nel mondo... mi sembrò che tutte le perso-
ne che riuscivo a vedere... si stessero muoven-
do verso di me, contro di me, e che tutti fosse-
ro bianchi»: così scrive Baldwin. Ma le stesse
parole potrebbero tranquillamente applicarsi
a Bigger. Anzi, a scrivere sembrerebbe Wright
cheparladiBigger.E inveceèBaldwin:è l’auto-
re più giovane che, raccontando di sé, non
può fare a meno di proclamarsi fratello di Big-
ger. Insomma, le cose si complicano: possia-
moancoraaffermare, sic et simpliciter, cheBald-
win abbia attaccato Wright? Non sarebbe me-
glio postulare una posizione più sfumata, più
contraddittoria?
Per esempio, perché non ipotizzare che nelle
pagine scopertamente autobiografiche Bald-
win abbia voluto spiegare meglio quel suo pri-
mo categorico giudizio? O che, addirittura,

stia tornando indietro rispetto a quel che che
aveva affermato in precedenza? Insomma,
Baldwin non sta forse dicendo «Bigger c’est
moi»? E in questo complicato gioco di incroci
perversi, di rispecchiamenti, di ambigui rap-
portipadre-figlio,di fusionetrapersona-perso-
naggio, non potremmo ipotizzare che Bald-
win stia cercando di sfuggire al suo destino? E
cioè che il cosiddetto attacco a Wright, pur fo-
calizzando la questione dell’influenza lettera-
ria, deve essere considerato un’ulteriore sfac-
cettatura dell’irrisolto «problema nero» (una
locuzione odiatissima da Baldwin), oltre che
una questione intima e dolorosa che esplode
in tutta la sua tragicità in occasione della mor-
te e del funerale del padre? E non si potrebbe
affermare che l’attacco a Wright sia la prima
tappa di uno straziante e molteplice addio: ai
due padri e al contempo a Baldwin-Bigger,
cioè a sé stesso, e naturalmente all’America?
Oggi, grazie alle numerose interviste rilasciate
dall’autore, sappiamochefusoprattuttoildesi-
derio di sfuggire al destino che lo attendeva

nelle strade d’America - la violenza distruttiva
e autodistruttiva à la Bigger - a spingere Bald-
win verso l’Europa, ovvero lontano dal padre.
E che a quella fuga dobbiamo anche il suo po-
lemicoallontanamentodal romanzodi prote-
sta, ovvero dal padre letterario, Richard Wri-
ght. Oggi sappiamo anche che quella doppia
fuga, quel doppio addio non fu né facile, né
privo di sorprese, di errori e passi falsi; sappia-
mocheaParigi,così comeinSvizzera, iproble-
mi legati all’essere un «figlio» ribelle non si ri-
solsero affatto, piuttosto si ingigantirono al
puntodi richiedere una soluzione immediata.
Alla fuga, al suo primo soggiorno europeo
(perché per il resto della vita viaggerà avanti e
indietro sull’Atlantico), Baldwin dedica tutta
la terza sezione degli Appunti, e in particolare
l’ultimopezzo,Unestraneonel villaggio,unsag-
gio potente, ironico e lucidissimo, che oggi,
mentre l’essenzialismo etnico e l’orgoglio di
razza tornano di moda, andrebbe letto e rilet-
to con attenzione. In queste pagine, infatti,
Baldwinriannodai filidei tantidiscorsi intrec-
ciati nei pezzi precedenti, affrontando a viso
aperto ildilemmaiscrittonella propria identi-
tà (americana). Grazie a un argomentare puli-
to e prodigioso, e all’abile alternanza di rac-
conto e riflessione, egli trasforma così un sog-
giorno tra le Alpi native dell’amante svizzero
in un teatro di guerra. Perché in questo placi-
do paesaggio innevato, il suo arrivo - l’arrivo
di un uomo nero, coi denti bianchi e i capelli
crespi - fa esplodere le opposizioni abituali
(bianchi e neri, civilizzati e selvaggi, «eredità»
e «diritto di nascita»), sparigliando per sem-
pre tutte le carte in tavola. Alla fine di un tale
terremoto, però, il «problema nero» si è tra-
sformato di colpo in un «problema bianco»:
nonper lassismodeineri,bensìper l’incapaci-
tàdimostrata dai bianchi, anzi, dagli america-
ni, di vedere oltre il loro naso; alla fine del ter-
remoto, l’innocenza americana diventa una

colpa; ovvero, diventa cecità nei riguardi de-
gli altri, chiunque essi siano; diventa schizo-
frenia e incoerenza; alla fine del terremoto, in
breve, JamesBaldwin incontrae riconosceco-
me padre non solo Richard Wright ma anche
Henry James.
Di questo palese ricongiungimento i lettori
avevano avuto avvisaglie già nello stile degli
Appunti. Ovvero, in quella lingua americana
cui lacuratricediquestaedizioneitaliana,Ma-
riaGiuliaFabi,dedicapagine illuminanti.Co-
meinJames, infatti, laprosa ipotatticae lussu-
reggiante diBaldwin rapisce e avviluppa il let-
tore inunabbraccio irresistibileperpoigettar-
lo in un labirinto di affermazioni perentorie,
confessioni spietate, battute ironiche e rifles-
sioniargutechesi rincorronoavelocitàpazze-
sca: senza mai perdere il controllo, senza mai
smarrire il ragionamento e senza mai rischia-
re di lasciare per strada chi legge (che, infatti,
prosegue sì incantato, ma pur sempre vigile e
attento).La prosa di Baldwin, insomma, è raf-
finata, ma non decorativa; e seguirla significa
accettare una sfida intellettuale dettata sia dal
desiderio di «sentire» quello che ha da dirci
quell’uomoeleganteche campeggia in coper-
tina, sia dal piacere di lasciarsi trascinare e
blandire da un «io» pubblico che accanto al-
l’urgenza di comunicare, non trascura - non
potrebbe mai trascurare - di scrivere bene, an-
zi, benissimo. Con questa prosa, in breve,
Baldwin risuscita James, lo costringe a ringio-
vanire,costringendosé stessoa ringiovanire il
«tema internazionale» e a fare degli Appunti
un luogo di definizione dell’America.

Quando ti trovi
in un’altra cultura,
sei costretto
a riesaminare la tua.

James Baldwin■ di Sara Antonelli

L’America rabbiosa
di James Baldwin

EX LIBRIS

«Figlio» di Henry James
e di Richard Wright
ma soprattutto
di un luogo e di una
cultura specifica
Quella americana

GLI «APPUNTI» dello scrittore

di Harlem, attivista per i diritti

dei neri e autore di romanzi co-

me Un altro mondo, sono ora

pubblicati per la prima volta in

Italia: un’antologia di saggi e te-

sti autobiografici che trasforma

il suo «io» in un «io» pubblico

Era nato nel 1924
e alla pubblicazione
di questo libro
aveva trent’anni. Il suo
quartiere era perenne
teatro di scontri

IDEE LIBRI DIBATTITO

Un ritratto di James Baldwin. Sotto lo scrittore nel ’63 con la folk singer Odetta e l’attore Ossie Davis a New
Rochelle. A destra nello stesso anno con Marlon Brando e Charlton Heston durante la marcia su Washington
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C
ome appariva l’Italia al
tempo di Garibaldi?
Che aspetto avevano le

città, le strade e le campagne
che furono teatro delle imprese
risorgimentali? Una mostra al-
lestita a Roma nella Sala Zanar-
dellidelComplessodelVittoria-
no, curata da Giuseppe Tala-
mo, presidente dell’Istituto per
laStoriadelRisorgimentoItalia-
no, in collaborazione con Mar-
co Pizzo, vicedirettore del Mu-
seo Centrale del Risorgimento,
ricostruisce ora in maniera filo-
logica l’immaginedell’Italiaco-
sì come si presentava agli occhi
dell’Eroe dei due mondi, attra-
verso centocinquanta opere tra
dipinti, disegni, stampe, docu-
menti e numerose fotografie
d’epoca (fino al 6/01/2008; ca-
talogo Gangemi).
L’esposizione, intitolata L’Italia
di Garibaldi, si articola in due se-
zioni,dellequaliunaèdedicata

alla creazione e diffusione del-
l’iconografia e del mito di Gari-
baldi, mentre l’altra affronta il
tema dei luoghi legati alle vi-
cenderisorgimentali.Soprattut-
to grazie al diffondersi della fo-
tografia, infatti,Garibaldiappa-
re come il primo eroe popolare
dell’era contemporanea. Alcu-
ni suoi ritratti si sono radicati
nell’immaginario collettivo,
non solo italiano ma mondia-
le, con la stessa forza icasticaun
temporiservataall’effigiedel sa-
crovoltodiCristo,epoinelNo-
vecento al volto di un altro
grande rivoluzionario, Che
Guevara, mentre nessun altro
dei protagonisti dell’epopea ri-
sorgimentale è stato oggetto di
unasimileattenzione«mediati-
ca». Esiste perciò un gran proli-
ferare di immagini che mostra-
no l’Eroe dei due mondi, con
indosso la camicia rossa o il
poncho,posareconsguardofie-

rodavanti all’obiettivo fotogra-
fico. E proprio come un santi-
no queste immagini erano pre-
senti nelle case di tutti i patrio-
ti.
Ma l’attenzione riservata dai
contemporanei all’immagine
di Garibaldi si estende natural-
menteancheai luoghichefuro-
no teatro delle battaglie; del re-
sto molti dei fotografi ed artisti
che seguivano il Generale era-
no anche dei patrioti, come Gi-
rolamo Induno, del quale in
mostra si presenta fra l’altro un
dipintoineditorealizzato intor-
no al 1850 e raffigurante Gari-
baldi combatte in difesa di Ro-
ma nel 1849.
Il dilagare del mito garibaldino

coinvolge perciò anche gli sce-
nari degli scontri come mostra-
no, per esempio, le fotografie
scattate da Stefano Lecchi a Ro-
ma nel 1849, raffiguranti i luo-
ghi incui si svolsero i combatti-
mentidurante ladifesadellaRe-
pubblica Romana, luoghi che
vediamo immortalati anche
dal pittore-soldato Alessandro
Castelliedall’architetto, sculto-
re, pittore e incisore Antonio
Moretti.
Seguonoquindi immagini foto-
grafiche dell’assedio di Paler-
mo (1860), dell’assedio di Gae-
ta (1861) e dei terribili scontri
di Mentana (1867), dove le
truppe pontificie ebbero 30
morti, mentre i garibaldini per-
sero almeno 800 uomini. In re-
altà,però, ciò che sivede in tut-
te queste fotografie è sempre lo
spettacolodesolanteemalinco-
nico delle macerie seguite agli
scontri, perché la tecnologia
del tempo non permetteva di
realizzaredeiveriepropri repor-

tage di guerra.
Arricchisce la mostra una sele-
zione di esecuzioni dell’Inno di
Garibaldi, scelte dalla Discoteca
diStato,mentreconcludeideal-
mente il percorso espositivo un
rarodocumentovisivodell’Isti-
tutoLuce,giratonel1927e inti-
tolato Caprera, verso l’isola Sa-
cra. Il filmato èassai interessan-
te non solo dal punto di vista
storico - vi appare infatti la fi-
gliadiGaribaldi,Clelia -maan-
che perché rappresenta un

esempioprecocedidocumenta-
rio. L’isola in cui Garibaldi tra-
scorse gli ultimi anni della sua
vita appare nelle riprese del-
l’ignoto operatore, il quale si
sofferma sul carattere inconta-
minato, aspro e selvaggio della
natura, luogosimbolicoedevo-
cativo delle qualità morali del-
l’eroe.Così, ancoraunavolta, il
racconto dell’epopea garibaldi-
na è affidato al paesaggio, mu-
to ma eloquente testimone di
eroiche imprese.

D
ovrebbeessereormaichiaroatut-
tiche lacondizioneumanaèuni-
ca, dovunque e comunque ven-
ga manifestata, al di làdellediffe-
renze di sesso, di razza, di religio-
neoaltro.Nonchesia indifferen-
te recare i propri contributi dallo
stato di uomo o di donna, o di
ebreo o cristiano o maomettano.
infatti sarebbe ugualmente peri-
colosopretenderediannullaredi-
stinzioni del genere, che fanno
tutt’uno con la personalità dei
singoli, ma queste pur decisive
modalità di essere non costitui-
scono di per sé il fine, l’oggetto
dell’intervento culturale. Valgo-
noinpropositocertesimilitudini
offerteci dalla chimica, si pensi al
ruolo enigmatico dei cosiddetti
catalizzatori, che devono essere
presenti, al compiersi delle gran-
di sintesi, per accelerarle o ritar-
darle,mapoinonsenetrovatrac-

cia nella composizione finale del
prodotto. In parole povere, que-
stosignificachenonèindifferen-
te giungere all’opera d’arte attra-
verso una sensibilità maschile o
femminile,cristianaoebraica,eu-
ropea o asiatica, ma la si dovrà
considerarecomeuncoefficiente
che facilita il compiersi di un cer-
toprocesso;e tuttavia l’esito fina-
ledovrà parlarea tutti, non resta-
reappannaggiodellesingolecate-
gorie da cui pure è venuto fuori.
Però,èancheverochei fattori so-
ciali ed economici hanno sem-
pre agito potentemente di freno
aldarsi di questa ideale par condi-
cio.Veniamoal temachegiustifi-
ca queste mie riflessioni di par-
tenza, l’arte delle donne, che non
per nulla è proprio il titolo di
un’ampia mostra allestita al Pa-
lazzo Reale di Milano. Il lungo,
secolare discrimine che ha pesa-

tonegativamentesullacondizio-
nefemminile inogniaspettodel-
l’attività pubblica, professionale,
si è fatto sentire non certo in mi-
sura più leggera per quanto ri-
guarda l’arte, e dunque il nume-
ro delle donne artiste emerse,
pur in un arco di grande svilup-
pocom’è stato quello dell’arte in
Occidente, appare decisamente
esiguo. In tal casopuòessere leci-
toeutileaprireundossier separa-
to, mettere i paletti di un cordo-
ne doganale protettivo, agli spa-
ruti apporti di questo settore di
lavori, inmododadargliunrisal-
to particolare. Ma così come si
mettono questi paletti protetti-
vi,bisognaessereprontiatoglier-
li, non appena le condizioni di
inferioritàvenganoacessare.Og-
gi ladonna appare sempre più in
gradodicombattere ad armipari
con l’altro sesso, e dunque sareb-

befastidiosooaddiritturadanno-
so mantenere le paratie stagne.
Opportuno quindi il sottotitolo
che delimita la mostra milanese,
Dal Rinascimento al Surrealismo,
cioè in sostanza dal Cinquecen-
to alla metà del Novecento.
E anche nei quattro secoli circa
di storia esaminati dalla rassegna
si può notare un’accelerazione,
nel senso che in partenza sono
ben rari i casi di creatività al fem-
minile coronati da successo, per
il tardo Cinquecento non si va
molto più in là di Sofonisba An-
guissola e congiunte, o di Lavi-

nia Fontana, per la quale scatta
oltretutto un fattore che a quei
tempi valeva a ridurre il peso di-
scriminante a sfavore delle don-
ne, la presenza di un genitore o
di un nucleo familiare afferma-
to. Il caso più alto di queste utili
situazioni familiari lo si ha ai pri-
midelSeicentotraunpadre,Ora-
zioGentileschi,eunafiglia,Arte-
misia, dove l’uno solleva l’altra
ai migliori livelli. E anche la ma-
turità della Scuola bolognese dà i
suoi frutti, con Elisabetta Sirani,
degna allieva dei Carracci e di
Guido. Ma i casi recuperabili re-
stanocomunquerari, purnel va-
sto ambito degli splendori del-
l’Occidente, anche se nel Sette-
cento emergono le punte della
Vigée Lebrun in Francia, e di Ro-
salba Carriera, a complemento
della ricca situazione veneziana,
mentre la prima delle rivoluzio-

ni estetiche della contempora-
neità, lasindrometraNeoclassici-
smo e Romanticismo, ha la sua
ninfa Egeria in Angelica Kauff-
mann.Anchenell’Ottocentotro-
va conferma il fatto che solo là
dove c’è maturità e ricchezza so-
ciale, si aprono spazi agli apporti
femminili, sivedanoicasidiBer-
the Morisot e di Mary Cassatt
che entrano a far parte dell’Im-
pressionismo, mentre nella più
arretrata Italia, per tutto quel se-
colo,nonriesconoadimporsi ta-
lenti di prim’ordine. La situazio-
ne si vivacizza con le avanguar-
die storiche, che non per niente
hanno in genere nei loro pro-
grammi una revisione delle con-
dizioni generali di vita, e come
sempre è il nostro Futurismo a
dareilgiustosegnale,siveda ilca-
sosvettantediBenedetta, l’estro-
sa e dotata coniuge del capofila
Marinetti. E c’è poi una ricca
compagine presso le avanguar-
die sovietiche, dalla Gonciarova
alla Exter. Maè la larga condizio-
ne mentale dell’Espressionismo,
a consentire una libera emersio-
ne dei talenti delle donne, che
non solo pareggiano i conti con
lacontroparte,matalvoltavinco-
no nei duetti stabiliti con i com-
pagni di vita. La russa Werefkin
appare più incisiva del coniuge
Jawlenski, altrettanto si dica di
Antonietta Raphaëlnei confron-
ti di Mario Mafai, la messicana
FridaKalhoapparepiùacumina-
ta e penetrante al confronto con
Diego Rivera. Infine, proprio in
occasionediunamostraalPalaz-
zo Reale mi era già capitato di di-
re che Tamara De Lempicka bat-
te ogni collega sul fronte del no-
vecentismo. Man mano che si
avanza verso l’oggi, gli apporti al
femminile si infittiscono, infine,
varcata la soglia del mezzo seco-
lo, il cordone doganale non ha
piùmolteragionidiessereposto.

■ di Renato Barilli

LA MOSTRA Al Vittoriano di Roma «L’Italia di Garibaldi», centocinquanta opere tra dipinti, stampe, documenti e fotografie

L’Eroe dei due mondi. Eroe mediatico
■ di Flavia Matitti

AGENDARTE

■ di Pier Paolo Pancotto

L’ARTE DELLE

DONNE documenta

quattro secoli di pittu-

ra femminile, in un peri-

odo nel quale la discri-

minazione impediva lo-

ro l’attività artistica: da

Sofonisba Anguissola

fino a Frida Khalo e Ta-

mara De Lempicka

FIRENZE. Un’altra
bellezza. Francesco
Furini (fino al
26/04/2008) ● Prima
mostra monografica
dedicata al prete-pittore
Furini (Firenze,
1603-1646), massimo
protagonista del Seicento
fiorentino, autore di una
pittura sensuale,
impareggiabile nella resa
del nudo femminile.
Palazzo Pitti, Museo degli
Argenti. Tel. 055.2654321

NAPOLI. Luciano Fabro.
Didactica Magna
Minima Moralia (fino al
7/01/2008) ● Quando
Fabro morì, lo scorso 22
giugno, la mostra era già
stata progettata e l’artista
aveva scelto di
concentrare l’attenzione
su una selezione di opere
realizzate tra il 1963 e il
1968, ossia negli anni
dell’esordio, prima
dell’avventura dell’Arte
Povera. La rassegna
attuale rispetta la scelta
fatta dal maestro.
Museo Madre, via
Settembrini, 79. Tel.
081.19313016
www.museomadre.it

PESARO. Candida
Höfer. Bologna Series
(fino al 13/01/2008)
● La mostra riunisce

cinque immagini di grande
formato scattate nel 2006
dall’artista tedesca (classe
1944) a Bologna, ritraendo
interni di teatri, musei e
biblioteche, privi della
presenza umana.
Centro Arti Visive
Pescheria, ex chiesa del
Suffragio, Corso XI
settembre, 184. Tel.
0721.387651
www.centroartivisivepe-
scheria.it

ROMA. Per Aldo Rossi.
Dieci anni dopo (fino al
25/01/2008) ● A dieci
anni dalla scomparsa del
grande architetto la
mostra lo ricorda
attraverso disegni e
modelli di opere e progetti
dal 1964 al 1997.
Accademia Nazionale di
San Luca, piazza
dell’Accademia
di San Luca, 77
Tel. 06.6798848-8850

ROVERETO (TN). La
parola nell’arte.
Ricerche d’avanguardia
nel 900. Dal Futurismo
ad oggi attraverso le
collezioni del Mart (fino
al 6/04/2008) ● Dal
Futurismo alla
contemporaneità la
rassegna ripercorre la
storia della relazione
parola/immagine
attraverso circa 800 lavori,
tra olii, collage, disegni,
manoscritti, documenti
originali, fotografie, video
e libri d’artista.
Mart - Museo di arte
moderna e
contemporanea di Trento
e Rovereto
corso Bettini, 43
Tel. 800.397760
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Particolare di «Tertulia» di Ángeles Santos Torroella, 1929, e Elisabeth Vigée Lebrun, «Autoritratto», 1790

L’Italia di Garibaldi
Roma

Complesso
del Vittoriano

Fino al 6 gennaio

Garibaldi ferito in Aspromonte, 1862

L’arte delle donne
Milano

Palazzo Reale
A cura di Vittorio Sgarbi e altri
Fino al 9 marzo
Catalogo Motta

P
arola d’ordine: rigore. In
untempoincui leurlahan-
no spesso la meglio sul si-

lenzio e le apparenze prevalgono
quasisempresullasostanza laCol-
lezioneMaramottivieneapertase-
guendounastrategiapiuttosto in-
solita alla quale si è, ahimé, quasi
disabituati. Niente grida, niente
colpi ad effetto, niente stratagem-
mimasobrietà,misura,bassopro-
filo sembrano aver ispirato le pri-
me mosse dell’istituzione dalla fi-
nedi settembre,quandoèstatare-
sa accessibile al pubblico, ad oggi.
Provare per credere. Percorrendo
via Fratelli Cervi, situata nell’im-

mediato ridosso del centro urba-
no di Reggio Emilia, senza che al-
cuna indicazione l’annunci - né
in città né lungo la strada compa-
reunaqualsivogliatracciasegnale-
tica - si giunge al civico 66 ove, al-
l’improvviso, esili insegne indica-
nol’ingressodellasuasede.Chesi-
mile a quello d’un dipartimento
di massima sicurezza o d’un uffi-
ciostatopiùcheaquellod’uncen-
troespositivo,èchiusodaunano-
nimo cancello per varcare il quale
è necessario annunciarsi via cito-
fono; una volta entrati si indivi-
dua la porta d’accesso, altrettanto
essenziale, altrettanto anonima.
Ed anche qui, bando al superfluo:
un lungo banco, qualche panca e

un guardaroba nascosto tra pan-
nelli di legno chiaro accolgono il
visitatore il quale per compiere il
proprioitinerariodevepreventiva-
menteassociarsi a gruppiorganiz-
zati in un programma che preve-
de una o due ore e mezzo di visita
solo inalcunigiorni della settima-
na. Itinerario che si svolge su un
paio di piani di un ex stabilimen-
to industriale progettato dagli ar-
chitetti Pastorini e Salvarani nel
1957 e riallestito per l’occasione
dall’inglese Andrew Hapgood.
Nel 2003, infatti, l’impianto ha
esaurito la propria capacità pro-
duttiva ed al suo posto ne è stato
edificato uno completamente
nuovo situato appena fuori Reg-

gio Emilia a fianco del quale si er-
gonotremonumentalipontidise-
gnati da Santiago Calatrava: è qui
che ora si svolge l’attività del cele-
bre gruppo di abbigliamento che
fa capo al nome di Achille Mara-
motti, promotore della collezione
nonché fondatore dell’azienda.
Alla sua scomparsa i familiari, se-
guendonel’esempioetenendofe-
de ad una sua precisa volontà,
hanno inaugurato la struttura
espositiva ordinando al suo inter-
nopartedellavasta raccolta istitui-
ta da Marmotti a partire dagli an-
ni Sessanta del secolo scorso. Che
egli - e,comelui,oggi i suoisucces-
sori - ha composto acquisendo la-
voridivariautori,per lopiùgiova-

ni, assecondando l’istinto perso-
nale, le proprie passioni, seguen-
do, insomma, il proprio gusto e
non dando seguito ad un proget-
to predeterminato volto a docu-
mentare inmanieraantologicaed
esaustiva l’arte degli ultimi cin-
quant’anni.Edèinquestocaratte-
repersonalee inqualchemodoin-
timo che, forse, risiede l’aspetto
piùaffascinantedell’intera impre-
sa, specchio autentico dei senti-
mentidiunuomo,dellesuecurio-
sità, delle sue intuizioni e non
semplicementedellearidesoluzio-
ni programmatiche condotte in
portodauncollezionista.Caratte-
re, questo, che affiora passando
via via in rassegna la raccolta che,

come un racconto immaginario,
descrive per immagini (per lo più
dipinti e qualche installazione) il
tracciato umano e professionale
di un individuo. Si tratta di circa
duecento opere comprese crono-
logicamente tra il 1945 ed oggi si-
stemate sui due livelli della vec-
chia sede aziendale in un allesti-
mentosevero,asciutto,senzadub-
bio riuscito. Al primo c’è l’arte dal
dopoguerra agli anni Ottanta del
’900 con le testimonianze di Bur-
ri, Fontana, Fautrier, Bacon,
Twombly, bellissimo il suo Untit-
led del ’59, Manzoni, Boetti, i pro-
tagonisti dell’Arte Povera e della
Transavanguardia,Kiefer conuna
splendidateladel1984…;il secon-

do, pur aprendosi con una sugge-
stivacomposizioneambientalefir-
mata da Acconci nel ’78, rivolge il
proprio sguardo soprattutto agli
esitipiùrecentidellacreativitàpo-
nendo particolare attenzione alle
esperienze d’ambito statunitense
eanglosassonecomequellediBar-
ry X Ball (spettacolare il suo ritrat-
to di Matthew Barney), Mark
Dion,Peter Halley,TomSachs, El-
len Gallagher. E in attesa che an-
chealtri nuclei di questo patrimo-
nio siano resi visibili, il percorso si
completa con un video di Marga-
ret Salmon vincitore del Max Ma-
ra Art Prize for Women.
 Info: tel. 0522.382484

www.collezionemaramotti.org.

Arte

Quando le artiste dovevano pagare dazio

LA RACCOLTA A Reggio Emilia apre un museo con duecento opere, soprattutto dipinti e qualche installazione, che l’industriale collezionò seguendo il proprio gusto

Maramotti, una Collezione intima e appassionata specchio di un amante del bello
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SEGUE DALLA PRIMA

N
aturalmente,stantigli infantiliser-
vizideimedia suquesta tremenda
tragedia - e per quanto corrotta
possa essere stata Benazir Bhutto,
non v’è dubbio che quella corag-
giosasignoraè stataunaveramar-
tire - non c’è da sorprendersi se
per spiegare la carneficina di
Rawalpindisi facciaricorsoallaso-
lita favoletta del “bene contro il
male”.
Guardando giovedì scorso la Bbc
o la Cnn, chi avrebbe mai potuto
immaginarecheiduefratellidiBe-
nazir, Murtaza e Shahnawaz, nel
1981 dirottarono un aereo di li-
nea pakistano e lo fecero atterrare
a Kabul dove Murtaza chiese la li-
berazione dei prigionieri politici
in Pakistan. In quella circostanza
fu ucciso un ufficiale dell’esercito
che si trovava sull’aereo. A bordo
dell’aereo c’erano degli americani
- ed è probabilmente questa la ra-
gione per cui i prigionieri furono
immediatamente rilasciati.
Appena qualche giorno fa - grazie

adunodeipiùstraordinari (maco-
me al solito ignorati) scoop del-
l’anno - Tariq Ali ha pubblicato
unabrillanteanalisidellacorruzio-
ne del Pakistan (e della Bhutto)
sullaLondonReviewofBooks, incen-
trata su Benazir e intitolata: «Fi-
gliadell’Occidente».L’articoloera
sulla mia scrivania proprio men-
tre Benazir Bhutto veniva assassi-
nata a Rawalpindi.
Verso la fine del suo pezzo, Tariq
Alisi soffermaalungosul successi-
vo assassinio di Murtaza Bhutto
ad opera della polizia nei pressi
della sua abitazione all’epoca in
cui Benazir era primo ministro - e
all’epoca in cui Benazir era furi-
bonda con Murtaza che chiedeva
il ritorno agli autentici valori del
Partito Popolare pakistano e con-
dannava Benazir per aver affidato
almaritol’incaricodiministrodel-
l’Industria, un incarico particolar-
mente remunerativo.
In un passaggio che sembra scrit-
to dopo l’assassino di Benazir
Bhutto, Tariq Ali scrive: «il proiet-
tilefataleerastatosparatoabrucia-
pelo. La trappola era stata predi-
sposta con cura, ma, come avvie-
nedisolito inPakistan, lagrossola-
nitàdell’operazione- falseannota-
zionisul registrodellapolizia,pro-
ve scomparse, testimoni arrestati
e intimiditi e l’assassiniodiun po-
liziottochetemevanopotessepar-
lare - faceva capire con tutta evi-

denzacheladecisionedigiustizia-
re il fratello del primo ministro
era stata presa ai massimi livelli».
Quando la figlia quattordicenne
di Murtaza, Fatima, telefonò alla
zia Benazir per chiedere per quale
ragione venivano arrestati i testi-
moni - invecediarrestaregliassas-
sini di suo padre - Benazir, stando
a quanto riferito da Fatima, le
avrebbe detto: «senti, sei molto
giovane. Sono cose che non puoi
capire». O per lo meno questo è
quanto l’articolo di Tariq Ali ci in-
duce a credere. Ma su tutto aleg-
gia il terribile e tremendo potere
dell’Isi del Pakistan, l’Inter Servi-
ces Intelligence. Questo organi-
smo di notevoli dimensioni - cor-

rotto, venale e brutale - lavora per
Musharraf.
Malavorava - e lavora ancora -per
i talebani. E lavora anche per gli
americani. In realtà lavora per tut-
ti. Ma è la chiave che Musharraf

può usare per avviare i colloqui
con i nemici dell’America quan-
do si sente minacciato o vuole
esercitare pressioni sull’Afghani-
stan o desidera placare gli
“estremisti” e i “terroristi” che op-
primono George Bush. E a questo
proposito non dimentichiamo
che Daniel Pearl, il giornalista del
Wall Street Journal decapitato dai
suoi sequestratori islamici a Kara-
chi, fissò il fatale appuntamento
con i suoi futuri assassini dall’uffi-
cio del comandante dell’Isi. Il li-
bro «Talebani» di Ahmed Rashid
fornisce la prova schiacciante del-
laragnateladicorruzioneeviolen-
zadell’Isi.Leggeteloecapireteme-
glio tutti gli avvenimentidiquesti

giorni.
Ma torniamo alla vulgata ufficia-
le. George Bush ha annunciato
giovedì che «non vedeva l’ora» di
parlare con il suo vecchio amico
Musharraf. Naturalmente avreb-

beroparlatodiBenazir.Certamen-
te non avrebbero parlato del fatto
che Musharraf continua a proteg-
gere un suo vecchio conoscente -
uncertoKhan-chehapassatotut-
ti i segreti nucleari del Pakistan a
Libiae ’Iran.Mavediamodi lascia-
re fuori da questa vicenda questo
aspetto dell’“asse del male”.
Ovviamente, quindi, ci è stato
chiesto di concentrarci una volta
ancora sugli “estremisti” e sui
“terroristi” e non sucome si senti-
vano molti pachistani subito do-
po l’assassinio di Benazir Bhutto.
Dopo tutto non ci vuole molte a
capire che le odiate elezioni che
pendevano sul capo di Musharraf

sarebberostateprobabilmenterin-
viate a tempo indeterminato se il
principale avversario politico fos-
se stato liquidato prima che i pa-
chistani si recasseroalleurne.Eal-
lora percorriamo questo filo logi-
co come avrebbe fatto l’ispettore
Ian Blair nel suo taccuino da poli-
ziotto prima di diventare il capo
di Scotland Yard.
Domanda: chi costringeva Bena-
zir Bhutto a rimanere a Londra e
cercava di impedire il suo ritorno
in Pakistan? Risposta: il generale
Musharraf. Domanda: Chi ha or-
dinatoquestomesel’arrestodimi-
gliaia di seguaci di Benazir Bhut-
to? Risposta: il generale Mushar-

raf. Domanda: Chi ha decretato
questo mese la legge marziale? Ri-
sposta: il generale Musharraf.
Ebbene sì. È proprio così.
Vedete qual è il problema? Ieri i
nostri paladini della televisione ci
hannodettocheimembridelPar-
tito Popolare pachistano urlava-
no «assassino» a Musharraf per-
ché non aveva garantito misure
disicurezzaadeguateperprotegge-
re Benazir Bhutto. Sbagliato. Gli
gridavano «assassino» perché so-
no convinti che l’abbia fatta ucci-
dere lui.
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Chi ha ucciso Benazir

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Cronaca di una paura immaginaria

La difficile
battaglia
contro l’anoressia

Cara Unità,
gli studi presentati nel congresso annua-
le della Eating Disorders Research So-
ciety e trattati nell’articolo di Paola Cice-
rone di lunedì scorso, forniscono a mio
avviso un deludente quanto sconcertan-
te quadro. Il termine anoressia deriva dal
greco an orexsis che significa mancanza
di desiderio e nello specifico, mancanza
di desiderio alimentare. Ma nel villaggio
globale urbanizzato sono presenti molte-
plici casi di anoressie, mancanza di desi-
derio culturale, di desiderio relazionale,
di desiderio sociale, di sano desiderio ses-
suale, tutti indicatori di una società spen-
ta senza valori se non il denaro. La psico-
terapia comportamentale non può tratta-
re l’anoressia alimentare, cercando di ri-

stabilire un rapporto ottimale con il cibo,
avulsa dal contesto della presenza delle
altre mancanze di desiderio. È l’attuale
modello urbano di società e del finto ed
effimero benessere che deve essere messo
in discussione. Dare valore alle idee, alla
vita nostra e degli altri come momento
magico e irripetibile, alla persona quale
essere e non come Homo economicus de-
stinato all’avere. Se l’Africa nera non è an-
cora stata contaminata da tali patologie
le cause sono facilmente individuabili
ma non così facilmente esportabili verso
di noi !
Affrontare la complessità dell’esistenza
nella nostra società di persone anoressi-
che che ritengo siano la maggioranza di
noi, i timidi, gli umili, i fragili, con gli stu-
di degli aspetti biologici e genetici o addi-
rittura con terapie farmacologiche mi
sembra un esercizio totalmente inutile.

Antonio Tagliaferri, Piacenza

Troppe critiche,
invece questo governo
sta facendo bene

Caro direttore,
sono una cittadina italiana che svolge la
professione di insegnante (Matematica e
Fisica in una scuola superiore statale ad
Asti) con un passato di impiegata di ban-
ca (12 anni alla Bnl Genova) insomma
una cittadina qualunque ma che conosce

il mondo del lavoro e la società nella sua
eterogeneità: dall’alta borghesia (quando
lavoravo alla Bnl ero all’ufficio titoli bor-
sa) ai ceti medio bassi (l’utenza della scuo-
la pubblica come si sa è variegata). Vorrei
far riflettere quanti, trascinati da una cam-
pagna mediatica indegna gridano insie-
me a Berlusconi: «Mandiamo a casa Pro-
di». Significherebbe tornare a elezioni
(che costano o no?), risorbirci i faccia a
faccia, le lamentazioni sui bavagli della
par condicio... per tornare ad una allean-
za che fa acqua da tutte le parti e che in
cinque anni con maggioranze nette alla
Camera e al Senato non ha concluso nul-
la di buono.
Invece questa maggioranza di cose buone
(che i media non solo non esaltano ma
oscurano) ne ha fatte e ne sta facendo tan-
te (si pensi ad esempio alla scuola pubbli-
ca che il precedente governo aveva cerca-
to in ogni modo di indebolire).
Ora io mi chiedo: si può dare credito ad
un Senatore che cita misteriosi sondaggi
(consensi al 25%) e non accetta che co-
munque il governo in carica è stato eletto
dal popolo italiano? Ma questi sondaggi
dove sono stati fatti? Ad Arcore a casa Ber-
lusconi?
Vorrei concludere con le intercettazioni
fra Saccà e Berlusconi che hanno fatto gri-
dare allo scandalo perché sono avvenute
e non per quello che esse hanno rivelato.
Ma ci rendiamo conto? Una telecamera

posta in una banca fotografa un rapinato-
re in azione: è uno scandalo forse? Io non
ravviso alcuna differenza fra queste due si-
tuazioni. La trasparenza di un uomo poli-
tico che aspira al governo del Paese do-
vrebbe essere assoluta a prova di qualun-
que intercettazione.

Giulia Numa, Asti

Dini non può cancellare
la volontà
degli elettori

Siamo elettrici del centro-sinistra e ci rico-
nosciamo completamente in quanto scrit-
to nella lettera del sig. Gandolfi a proposi-
to del comportamento eccessivamente di-
sinvolto e irresponsabile del sig. Dini.
Vorremmo ricordare che Romano Prodi
ha ricevuto l’investitura di leader della co-
alizione di centro sinistra da ben quattro
milioni e mezzo di elettori, che hanno vo-
tato per lui nelle primarie del 2005 e che
il sig. Dini si è presentato alle elezioni po-
litiche ed è stato votato, con i voti degli
elettori di centro-sinistra, perché facente
parte della coalizione. Ci sembra molto
grave che il sig. Dini non tenga minima-
mente in considerazione la volontà degli
elettori e pretenda di non sottostare più
al vincolo di coalizione, mettendo a re-
pentaglio, con il suo atteggiamento ricat-
tatorio, la tenuta della maggioranza.
Ci sembrerebbe onesto da parte sua di-

mettersi dal Parlamento, lasciando il po-
sto a una persona più responsabile ed at-
tenta al bene del Paese.

Giovanna Zoccoli, Simona Tonna,
Donatella Ghini, Raffaella Selleri

Addio Peppino Marotto:
uccidere un poeta
è un brutto segno dei tempi

I compagni della Lega di Cultura di Piade-
na esprimono tutta la loro solidarietà ai
familiari e ai compagni di Orgoloso per
l’assassinio del poeta tenore e sindacali-
sta Peppino Marotto. Lo ricordiamo co-
me compagno e educatore che ci ha ac-
compagnato a conoscere Orgosolo e la
Sardegna, i suoi canti e le sue poesie, sem-
pre alla ricerca di pace e di un vivere mi-
gliore per tutti i lavoratori. I suoi canti li
ha portati fuori da Orgosolo in altri paesi
e città. Attraverso lui abbiamo goduto
dell'ospitalità e della generosità del popo-
lo orgolese. Uccidere un poeta è un brut-
to segno dei tempi.
Peppino ci mancherai. Noi ci stringiamo
nel tuo ricordo.

I compagni della Lega di Cultura di Piadena
unitamente a Vittoria e Giacomo Coggiola

A
lcuni quotidiani, nelle lo-
ro pagine online, hanno
chiestoai lettoridi indica-

relaparolachepiùdialtredescri-
ve o riassume il senso dell’anno
che sta per finire. Ed ecco saltar
fuori il “bamboccioni” di Padoa
Schioppa, la “casta” di Stella e
Rizzo; e poi “mutui”, “clima”,
“Rom”, “carovita” e altre anco-
ra.Tentati dalgiochino, con fini
però poco ludici, crediamo che
unaparolachebendescrive ipri-
miannidiquestomillennio,nel-
le democrazie occidentali, possa
essere “insicurezza”. Un termi-
ne questo che per molti aspetti
includelamaggiorpartedelle in-
dicazioni venute dai frequenta-
tori di quei siti; che per altri, ben
più complessi, rimanda a que-
stioni esistenziali e antropologi-
che; e che, sopra ogni cosa, spie-
ga, e al contempo reclama inter-
pretazione, di questo tempo fat-
to di ansie, minacce percepite,
incertezze sull’oggi e sul doma-
ni.
L’insicurezza, come cifra emoti-
va di interpretazione della vita e
della realtà, evidentemente, è
sempreesistita:haachefarecon
la nostra condizione di finitez-

za.Oggi, suquellacondizione, si
addensano paure motivate e in-
consistenti, si accumulauncapi-
tale personale e sociale di stress,
cosìche laprecarietàdellacondi-
zione umana finisce per essere
percepitapiùcomeminaccia im-
manente e forse imminente -
proveniente dall’esterno - che
come dato naturale. Facile, d’al-
tronde, se i fattori ansiogeni, di
minaccia (presunta o effettiva),
naturali non sono.
Una recente ricerca, «Indagine
sul sentimento e sul significato
di sicurezza in Italia», realizzata
dallaDemosecuratadaIlvoDia-
manti, sottolineaunaseriedida-
ti interessanti: di come le nostre
paure vengano sempre più fre-
quentementeproiettatesufatto-
ri al di fuori della portata di con-
trollo e intervento dell’indivi-
duo. E di come, parallelamente,
sisiaspaventati tantodadinami-
cheglobaliquantodaminaccea
noi potenzialmente molto pros-
sime. Emerge che la distruzione
dell’ambiente rappresenta l’an-

goscia maggiore per quasi il
60%degli italiani;e risultacome
lapauraper il futurodeipropri fi-
gli (46%degli intervistati)e lapa-
ura di attentati terroristici (quasi
il 40%) siano poi gli altri princi-
pali fattori di insicurezza. A se-
guire, la paura della povertà e
della malattia; e preoccupazio-
ni, variegate per frequenza nelle
diversefasceanagraficheeneidi-
stinti gruppi sociali, come poter
un giorno percepire una pensio-
ne.
E la paura della criminalità?
Non è scomparsa, anzi. Cresco-
no la paura di furti, rapine, bor-
seggi;novepersonesudiecipen-
sano che la criminalità in Italia
sia aumentata (ma solo cinque
su dieci che ciò sia avvenuto an-
che a livello locale, nel loro luo-
go di vita).
Insomma; cresce la percezione
di paura, nel suo complesso, e si
nutre di preoccupazione per i
cambiamenti globali in corso
(maggiormente sentiti nell’elet-
toratodicentrosinistra)eper fat-

tori di ordine economico e ri-
guardanti l’incolumità fisica
(questi ultimi più presenti nel-
l’elettorato di centrodestra).
La ricerca in questione mette in
luce alcuni comportamenti e
orientamenti che sembrano di-
rettamente correlati a tali perce-
zioni. Ecco dunque che il 44%
degli italianihagiàblindatopor-
te e finestre della propria abita-
zione, e che un altro 10% conta
di farlopresto;eccocheunitalia-
no su tre difende la propria casa
con sistemi di allarme (anche
qui, un restante 14% vorrebbe
installarne uno prossimamen-
te); l’8%degli intervistati,poi,di-
chiara di possedere un’arma e
un altro 4% vorrebbe acquistar-
la. E molti, più in generale, chie-
dono un maggior controllo del-
le città e del territorio: l’89% de-
gli intervistati sarebbed’accordo
ad «aumentare la presenza della
polizia nelle stradee nei quartie-
ri»; l’86% è favorevole «all’au-
mento di sorveglianza degli spa-
zi pubblici attraverso telecame-

re», che emergono come lo stru-
mentodicontrollopiùapprezza-
to. E sale la paura dello stranie-
ro: il 47% degli italiani (è il dato
piùaltoregistrato intal sensone-
gliultimi10anni)vedenegli im-
migrati una minaccia; il 55%
guarda con favore alle ordinan-
ze dei sindaci contro lavavetri e
venditori abusivi; un italiano su
quattro ritiene che i campi rom
vadano «sgomberati e basta»
(ovvero, evacuati senza bisogno
di misure ulteriori di colloca-
mento delle persone sfollate).
SiamounPaesespaventato,dun-
que. Impegnativo, e tuttavia ne-
cessario, comprendere il perché.
Certo esistono fattori concreti e
tangibili, dalla precarietà nel
mondo del lavoro al peggiora-
mento della qualità ambientale,
dalcaroprezzialladisoccupazio-
ne. Ma ci sono anche altre spie-
gazioni, che hanno a che fare
con un intreccio perverso di in-
formazionetuttagiocatasui regi-
stri del noir (per così dire) e sul-
l’azione, irruenta e costante, di
una politica che fa della paura
collettiva una risorsa elettorale,
proprio come il mercato dei be-
ni di consumo ne fa una risorsa

economica.
Comprensibile, ad esempio, che
il pensiero del terrorismo spa-
venti. Più difficile credere che
questa paura sia giustificata in
unpaese incui l’eversionenazio-
nale è poca cosa; e in cui il terro-
rismo internazionale non ha
mai colpito. Perché gli italiani
non temono le morti sul luogo
di lavoro o le morti da incidenti
stradali, assai più prossime, pos-
sibili e ingenti,diqualsivogliaat-
tentato? Cosa sta cambiando in
unpaesechesidicedispostoper-
sino a essere spiato, ripreso co-
stantemente da telecamere in
ogni dove, pur di sentirsi al sicu-
ro? E perché si continua a vede-
re nella criminalità una marea
montante e una minaccia sem-
pre più diffusa? Basterebbe ana-
lizzare i dati presentati dall’ulti-
mo rapporto del Viminale sulla
sicurezza per comprendere che
in Italia certi allarmi sono ingiu-
stificati (ancorché, certamente,
il numero dei reati registrati an-
nualmente meriti di essere ab-
battuto). Basterebbe pensare a
comesivadanodivaricandoida-
ti relativi ai reati commessi e la
percezione collettiva dei fattori

dirischiochevengonodalcrimi-
ne per imporre una discussione
non superficiale sui dati di que-
sta e di altre ricerche. Nel 2006,
adesempio,gliomicidicommes-
si nel paese sono stati 621, men-
tre nel 1991 erano 1901; il tasso
di omicidi nel nostro Paese, og-
gi, è sensibilmente più basso di
quello registrato in Paesi come
la Finlandia o l’Olanda; pari-
menti, in Italia si rubano meno
veicoli a motore di quanti se ne
rubino in Francia, Danimarca
Svezia e Inghilterra; si registrano
meno furti in appartamento di
quanti se ne hanno in Svizzera,
Danimarca, Francia, Belgio.
L’elenco potrebbe continuare,
lungo e forse sorprendente. Pu-
re, il dato centrale è che dai pri-
mi anni 90 ad oggi va aumen-
tando la percentuale di italiani
che si sentono quotidianamen-
te minacciati da una pluralità di
fattoridiallarme.Alcuni reali,al-
tri remoti, taluni quasi immagi-
nari. Un buona politica e una
buona cultura sono quelle che
riescono a ridurre al minimo al-
meno quest’ultima categoria.

Scrivere a
abuondiritto@abuondiritto.it
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A BUON DIRITTO Promemoria per la sinistra

Le tv ci hanno detto che i membri
del PPP urlavano “assassino”
a Musharraf perché non aveva
protetto Benazir. Sbagliato:
gridavano perché sono convinti
che l’abbia fatta uccidere lui

LUIGI MANCONI ANDREA BORASCHI
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I
nognicaso lamoratoriaameri-
cana sta avvenendo in modo
più rapido del previsto: tutti gli
Stati americani - tranne il
Texas-hannodiminuito inpo-
chi anni le esecuzioni in modo
formale, dichiarando l’alt per
legge, o di fatto, perché sempre
meno condanne vengono ese-
guite. E sempre meno leader
politici (nessuno questa volta
fra i candidati democratici) si
fa campione attivo della pena
di morte perché i sondaggi lo
avvertonoche-misteriosamen-
te - si è perduto il sostegno.
Qui vale la pena di ricordare
un intervento pubblico del re-
sponsabile dei rapporti con
l’EuropaalDipartimentodiSta-
to, pubblicato in Italia il 23 di-
cembre. Il funzionario del Di-
partimento di Stato John R.
Smith, nella sua dichiarazione,
sembrava irritato dal successo
della moratoria proposta dal
PartitoRadicale inItalia,diven-
tata impegno italiano,poi con-
senso europeo, poi voto delle
Nazioni Unite. Stranamente
Smith, evidentemente ignaro
di quanto i giornali americani
avrebbero pubblicato appena
pochigiorni dopo,ha deciso di
interpretare la moratoria della
pena di morte come un gesto
antiamericano. Eppure è visto-
samentechiaroa tutti il contra-
rio. I sostenitori degli Stati Uni-
tiedellasuaculturanonvoglio-
no vedere quel Paese nella stes-
sa lista dei peggiori e più assi-
dui protagonisti della pena di
mortenelmondocomeil Paki-
stan, alcuni Paesi arabi e africa-
ni e la Cina. Ma il diplomatico
americano diceva anche: «È
unapiccola irrilevante questio-
ne che forse mobilita l’Europa
machenoninteressagliameri-
cani». Spesso l’ideologia è cieca
perchéabbagliatadalle sueper-
suasioni. Sono bastati pochi
giorni perché diventasse evi-
dente l’errore di un presunto
esperto.

* * *
L’America si occupa della pena
dimorte.L’Americasi interessa
alla moratoria. L’America la so-

stiene e la vota in molti Stati. Il
lugubre treno della pena di
morte lentamente sta andan-
do via.
Niente nel mondo globale av-
viene in un luogo solo. E forse -
con tutti i suoi pericoli e le sue
trappole - il mondo globale ci
sta mostrando che una piccola
luceaccesaaRomadallaostina-
zione ormai più che decennale
deiRadicali (cheha trovato fra-
terno sostegno nella Comuni-
tà di Sant’Egidio e poi nella po-
liticadiquestogoverno)hafini-
to per raggiungere il cuore del-
la vita americana. In essa una
lotta tenace e senza soste con-
trolapenadimorteduravasen-
za risultati e senza cedimenti
da oltre tre decenni.
Chi osserva l’America - e chi la
ama - sa che l’entusiasmo per
la pena di morte si espande
sempreneiperiodipeggioridel-
la storia di questo Paese. E che
lapresadelboiasiallentaquan-
do torna a prevalere il senso di
responsabilità generosa che ha
fatto degli Usa, da Roosevelt a
KennedyaClintonnonunmo-
dello imperialemaunpercorso
per convivere con un po’ me-
no di diseguaglianze e di infeli-

cità, e con un po’ più di rispet-
to.È ilpassaggiodall’usodelco-
siddetto “hard power” che è in
sé un impulso discrezionale e
distruttivo, alla scelta del “soft
power” fondato sulla tolleran-
za e la determinazione a convi-
vere.
Ciò non vuol dire che il princi-
pio e la pratica della pena di
morte siano legati alla guerra.
Ma certo la guerra - come la pe-
na di morte - è parte di una vi-

sione antica e rigida del mon-
do fondata sulla potenza dello
Statoverso i suoicittadinie sul-
l’uso esterno (tra Stati) di quel-
la potenza. E ciò non vuol dire
che la rinuncia alla esecuzione
capitale significa pacifismo. Il
suo senso è meno automatico

epiùvasto.È ilprevalere deldi-
battitogiuridicosull’ultimapa-
roladelboiaedel ritornopieno
della politica (opzioni, scelte,
persuasioni, influenze) sull’irri-
mediabile colpo di maglio del-
laguerra. Intuttiedueicasi tor-
na in scena una civiltà che pre-
ferisce, anche attraverso le lun-
gaggini dei processi e i percorsi
defatigantidelle trattative,met-
tere al sicuro la vita degli inno-
centi piuttosto che rischiarla,

senza un secondo pensiero sul
tavolo di decisioni che hanno
l’ariadiesserecoraggioseedefi-
nitive ma lasciano il loro unico
segno nella eliminazione delle
vite umane.
È importante una constatazio-
ne: se lasciati liberi, se non in-

calzatidacontinueepubbliche
obiezioni, i sostenitoridellape-
nadimorte tendonoadarepiù
pena di morte.
I commentatori americani del-
la moratoria di fatto che sta av-
venendo in questi mesi negli
Stati Uniti hanno fatto notare
ladifferenzadinumeridiperso-
nemesseamorte intuttigliSta-
ti americani, a confronto con il
Texas.Questonumerodiminu-
isce di anno in anno, di mese
in mese dovunque vi siano
dubbi, incertezze e intensi di-
battiti sullapenacapitale.Eten-
de a salire o a restare alto e fer-
mo(26esecuzioni inTexasnel-
l’ultimo anno) dove la pena di
morte è ancora un mito intat-
to. Eppure quel mito è vistosa-
mente sconnesso da cause e da
effetti: infatti, se lapenadimor-
te fosse efficace, il boia lavore-
rebbe sempre meno. In Texas
lavora di più.
Le cifre sono queste: il Texas
mette a morte il sessanta per
centodi tutti icondannatiame-
ricani. Ma adesso, mentre la
moratoria americana (spinta,
perché negarlo?, dalla vittoria
italiana alle Nazioni Unite) si è
messa in moto, il Texas e il nu-

mero dei suoi morti per esecu-
zione, appare come un monu-
mento cupo e solitario in mez-
zo all’America. Quanti, per
quanto tempo, vorranno esse-
re guardie d’onore di quel mo-
numento?
Il dibattito che ormai divampa
in America e lambisce le due
aree della persuasione politica,
rivela un tratto umano e carat-
teriale interessante: i sostenito-
ri della pena di morte tendono
a rendere breve, rigido e impe-
netrabile il periodo fra la sen-
tenza e l’esecuzione. In Texas i
giudici rifiutano nuove prove,
respingono automaticamente
i dubbi attraverso meccanismi
giuridicichecondannanosem-
pre i più poveri, privi di difesa,
incapaci di opporsi. In ogni ca-
so una tendenza è evidente: la
sentenza di morte, per il solo
fatto di essere finale, capitale,
viene accettata e anzi esaltata
come l’ultima parola. All’ulti-
maparola siattribuiscequalco-
sa di sacro, e ogni interferenza
con quell’ultima parola viene
vista come futile e portatrice di
disordine. Sentenza, esecuzio-
ne della sentenza e morte del
condannato vengono percepi-

te religiosamente come la con-
clusione, dunque la fine del
male che lava il male, qualcosa
di cui non si deve più parlare.
Quel che succede adesso è che
un’America vigile e laica si sta
staccando dal macabro fascino
religioso della morte del con-
dannato come legittima fine
del dubbio. E comincia la mo-
ratoria, che nega alla radice le
improvvisate dichiarazioni del
funzionario Smith secondo
cui essere contro la pena di
morte vuol dire essere contro
l’America.

* * *
Ma questo - esattamente come
ciò che era accaduto quando
l’opinione pubblicaamericana
guidata da Bob Kennedy si era
separata dalla guerra nel Viet-
nam - è anche un dibattito sul-
l’usodellapotenzacome rispo-
sta definitiva.
Nonc’è risposta finale e defini-
tiva ai tormenti del mondo,
compresi quelli che hanno
coinvolto l’America con il ter-
rorismo, gli attentati riusciti e
quelli sventati.Larisposta -pro-
prio per chi è titolare della po-
tenza - è in un esemplare per-
corso di conoscenza, diploma-
zia, valutazione e comprensio-
ne politica, volontà di capire e
di essere capiti, ostinazione ad
arginare ilpeggioeadiminuire
il pericolo invece di rispondere
portando altro pericolo.
È il modo ragionevole e civile
incui - invecedell’ultimaparo-
la - c’è la parola che continua,
il legame fra umani che non si
spezzaperché,anchenellecon-
dizionipiùdifficili,nonsi spez-
za l’umanità dell’uno e dell’al-
tro,enonsidecidedigettare in
mezzoallamischiagli innocen-
ti. Il rischio inaccettabile di uc-
cidere un innocente, il non di-
rittodieliminareuncolpevole,
i due principi che hanno mes-
so in moto la moratoria radica-
le, poi quella italiana, poi quel-
la europea e - adesso, come si
vede - quella americana, sono
principi che diventeranno la
politica di un mondo globale,
dove le parti sono capaci di
guardarsinegliocchi?Diciamo
che-senonèancoralapromes-
sa di un nuovo mondo - è l’au-
gurio e l’attesa del Nuovo An-
no.Diciamolononostanteitre-
mendi delitti politici e quoti-
diani che continuano a irrom-
pere sulla scena.

colombo_f@posta.senato.it

U
na infelice fotografia di
Hillary Clinton senza veli
- intendete, non svestita,

bensìprivadiombreggiatureeri-
tocchi - ne sottolinea le rughe e
le occhiaie, ossia l’età matura.
Vittorio Zucconi, su La Repubbli-
ca del 20 dicembre, ci racconta
cheèbastata ladiffusionedique-
sta immagine per scatenare da
partedeglioltranzisti repubblica-
niunaspeciedi cacciaalla strega.
Vi sembra possibile, dicono, che
ilnostropaeseabbiaunpresiden-
te donna e, per di più, vecchia?
Come facciamo ad apparire al
mondocomeunpaesevincente,
forte e gagliardo?
L’episodio non giunge del tutto
inatteso: c’era da aspettarselo,
prima o poi. Viene data la stura,
contemporaneamente, a due
pregiudizi: quello nei confronti
delle donne che sono - o ambi-
sconodiventare - leader, equello
nei confronti degli anziani. La

miscela è esplosiva, e consente
di superare anche quel minimo
di ritegno che normalmente la
gente ha nell’esprimere i propri
pregiudizi. Se poi si tratta dell’av-
versario politico, il gioco è fatto,
siha inmanoun’armamoltofor-

te per squalificare chi ostacola il
raggiungimento deinostri obiet-
tivi.
Una psicologa sociale molto no-
ta nel campo, Alice Eagly, ha de-
dicato gran parte delle sue ricer-
cheastudiaregli stereotipie ipre-
giudizi nei confronti delle don-

ne. In particolare, ha affrontato
il problema del difficile rapporto
tra donna e leadership, dandone
una spiegazione in termini di di-
scordanza tra lo stereotipo di ge-
neree lostereotipodel leader. Se-
condo Eagly, l’immagine tradi-

zionale della donna è legata al-
l’accudimento, all’attenzione
per gli altri, ai comportamenti di
aiuto, mentre lo stereotipo ma-
schileèlegatoall’azione,all’affer-
mazione di sé, alla lotta. Ebbene,
da un leader ci si aspettano capa-
citàdecisionali, assunzionedi re-

sponsabilità, attitudine al co-
mando; pertanto il ruolo del lea-
derapparecoerenteconlostereo-
tipo maschile e incoerente con
quello femminile. Questa incoe-
renza è ciò che rende, non im-
possibile, ma molto più difficile
per una donna diventare leader
e - una volta faticosamente rag-
giunto tale ruolo - essere apprez-
zata nello svolgimento delle sue
funzioni. Si aggiunga che, seuna
donna dimostra di possedere le
caratteristicheproprie del leader,
verrà considerata una non-don-
na, manchevole sul piano della
suafemminilità (ci ricordiamola
«Lady di ferro»?). Per una don-
na,quindi, èdifficilenonsoloot-
tenere,maancherimanereinpo-
sizione di leadership.
Il pregiudizio nei confronti degli
anziani (l’intraducibile ageism)
nasce invece dalmito dell’eterna
giovinezza, mito che negli Stati
Uniti è sempre stato molto forte
echestaprepotentementefacen-
dosi stradaanche danoi. Se«gio-

vane è bello» ne consegue che
«vecchio è brutto» e tutto quello
che in qualche modo richiama
lavecchiaiava tenutodistante in
tutti imodipossibili. Ilvaloredel-
l’esperienza viene sommerso dal
valore della prestanza: non è un
caso se i politici americani evita-
no con cura di farsi vedere pub-
blicamenteconilcappotto, indu-
mento che la gente può associa-
re ad acciacchi e debolezza. Si sa
che, nel mondo della politica, di
prorompente energia devono
tutti costantemente far mostra,
uominiedonnechesiano.Tutta-
via la stessa ruga viene letta co-
me segno di carattere e determi-
nazione quando appare sul vol-
to di un uomo e come segno di
inesorabile e patetica decadenza
quando appare sul viso di una
donna. Ecco allora che una don-
na di sessant’anni - più giovane
di Bush, se non sbaglio - non
può far mostra del suo vero viso,
se vuol entrare in lizza per la pre-
sidenza degli Stati Uniti.

La moratoria americana
COMMENTI

La ruga di Hillary e il paradosso del capo

SEGUE DALLA PRIMA

L
e avrei scritte parlando
delnascentemovimento
politico del Popolo della

Libertà, che rappresenta il cor-
rispettivodelPartitoDemocra-
ticosulversantedel cosiddetto
centrodestra.
Misonochiesto ilperché.Leri-
flessioni che seguono rappre-
sentano il tentativo di spiegar-
lo anche ai lettori de l’Unità.
La mia opinione è che siamo
giunti finalmente, dopo la na-
scita del Partito Democratico,
alla fine dell’epoca delle con-
trapposizioni ideologiche, i ca-
scami delle quali sono soprav-
vissuti più a lungo in Italia ri-
spettoatuttiglialtriPaesieuro-
pei. Il residuo veleno delle
ideologie, infatti, hacontinua-
to ad ammorbare la vita politi-
ca italiananelcorsodiquest’ul-
timo decennio, anche dopo la
caduta del Muro di Berlino.
Oggi, fortunatamente, siamo
capaci di guardare alla realtà
del nostro Paese con occhi
nuovi e, soprattutto, con la
consapevolezza che i proble-
mivecchi enuovicheaffliggo-
no la società italiana reclama-
no - come scrive Reichlin -
nuove risposte. In primo luo-
go, una risposta al rischio che

«senza una nuova guida la so-
cietà italiana si disgreghi e lo
Stato-Nazione non regga alle
sfide del mondo». In questo
passaggio dell’articolo di Alfre-
do Reichlin c’è l’acuta coscien-
za della crisi drammatica in
cui versa l’Italia, che mette in
discussionelatenutastessadel-
lasocietàedelloStato.Adire la
verità,aquestaconclusioneso-
no pervenuti, da ottiche diver-
se, sia Giuliano Amato, quan-
do parlò della società italiana
come di uno specchio in fran-
tumi, e più recentemente Giu-
seppe De Rita che ha raffigura-
to l’Italia alla stregua di una
poltiglia, di una mucillagine,
di una società di individui che
vive quotidianamente l’espe-
rienza del peggio, salvo l’espe-
rienzapositivadialcunemino-
ranze attive.
LeclassidirigentidiquestoPae-
se - se ancora ci sono - devono
avere chiara questa realtà, e
hanno il dovere di affrontarla
con coraggio e lungimiranza.
Reichlin mostra di volerlo fa-
re,conunaanalisionestaepre-
occupata, che si conclude con
laproposta di un “partito della
Nazione”. Se ho compreso be-
ne questo“partito della Nazio-
ne” serve per rispondere in-
nanzituttoallacrisi incuisi tro-
va il nostro Paese, per reggere,
inoltre, alle sfide del mondo, e

peressere ingrado, infine,diaf-
frontare le «cose nuove, gran-
dissime, perfino sconvolgenti
del mondo». Affinché queste
sfidenon restinoproclami vel-
leitarie inconcludenti, occorre
restituire lo “scettro al princi-
pe”, cioè ridare alla politica il
potere di decidere. Sottoscrivo
pienamente questa tesi. Oggi
assistiamo infatti al paradosso

per cui la politica è sotto accu-
sa, ma lo è anche perché è di
fatto impotente di fronte alle
trasformazioni della società e
agli altri poteri dominanti. In
causa è principalmente la de-
mocrazia che, in assenza di
unapolitica forte e autorevole,
rischiadiaprire la stradaall’au-
toritarismo. Se occorre perciò
“restituire lo scettro al princi-
pe” per rafforzare la nostra de-
mocrazia, è altrettanto vero
che, come ammette Reichlin -
unasocietànonpuòesistere se

è solo una somma di indivi-
dui, senonhaunfondamento
morale condiviso. Alfredo Rei-
chlin ha il merito di ripensare,
alla luce di queste riflessioni, il
concettodi laicità,chetantedi-
scussioni ha acceso soprattut-
to nel Partito Democratico.
Francamentenonhomaicapi-
to questa riviviscenza laicista,
insorta nella sinistra italiana.

La mia storia, come quella di
Reichlin, mi aveva insegnatoa
considerare la federeligiosaco-
meil lievitopreziosodell’impe-
gno politico. Non capisco co-
me coloro che hanno esaltato,
finoincerticasiastrumentaliz-
zare, figurecomequelladiDos-
setti, di La Pira, di don Milani,
odiGiordani, sianopoigli stes-
si che considerano addirittura
una bestemmia coinvolgere
Dio nella discussione parla-
mentare. Giustamente Rei-
chlin ristabilisce, nel dibattito

chesisvolgeall’internodelPar-
titoDemocratico, ilvaloreposi-
tivo e fecondo svolto dalle reli-
gioninellospaziopubblico, in-
dicando inun nuovo rapporto
fra laici e credenti la possibilità
di trovare «le ragioni dello sta-
re insiemeanchealdi làdelpu-
ro interesse economico: il sen-
timento di un comune desti-
no».
Questa ricerca di valori comu-
ni, di legami e di relazioni che
oltrepassino i singoli indivi-
dui, gli interessi economici
consolidati e gli stessi schiera-
menti politici è essenziale per
fornire un fondamento solido
alla democrazia politica e una
forma comunitaria alla nostra
società. In questa cornice, uno
degli aspetti più interessanti
del ragionamento di Reichlin
consiste nel ricordare a tutti
che «un partito, sia pure post
ideologico e pluralista, se vuo-
le mandare un messaggio uni-
tario credibile, deve avere una
identità e un cemento». Io cre-
do che questo sia valido anche
per il partito del “Popolo della
Libertà”, che deve lavorare ad
unprogetto incuivisiaunaco-
erenzafraprogrammidigover-
no e valori fondamentali di ri-
ferimento. E credo altresì che
sia un obiettivo stringente an-
chepernoiquellodimantene-
re uniti laici e credenti in que-

sto passaggio d’epoca, come
ho potuto motivare anche nel
mio saggio «Laici e credenti.
Una fede comune».
Mi rendo conto adesso che la
consonanza con l’articolo di
Reichlin può apparire presso-
ché totale. Questo non signifi-
ca, naturalmente, che siamo
d’accordosullesoluzionidada-
re ai problemi del Paese. Vuol

dire però che siamo d’accordo
sulla necessità di edificare una
democrazia forteevitale, capa-
ce di offrire risposte ai proble-
mi dei cittadini e di rendere
possibile un futuro migliore
per tutti. E questo non è poco,
soprattutto di questi tempi.

Segretario politico nazionale
di Forza Italia

LA LETTERA

Ha ragione Reichlin: politica senza pregiudizi

L’America si interessa
alla moratoria. Forse il mondo
globale ci sta mostrando
che una piccola luce accesa
a Roma ha finito per raggiungere
il cuore della vita americana

L’articolo di Reichlin fa respirare
l’aria pura della politica. Non
siamo d’accordo sulle soluzioni
da dare al Paese ma sulla
necessità di una democrazia
forte e vitale. E non è poco

Il valore dell’esperienza
viene sommerso dal valore
della prestanza: non è un caso
se i politici Usa evitano di farsi
vedere con il cappotto che può
essere associato a debolezza
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